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EDITORIALE

30a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
Il S. Padre Giovanni Paolo II ci affida quest’anno il 30° Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che si celebra Do​menica 2 Maggio.

La “Giornata”, come noto, fu istituita da Paolo VI il 23 Gennaio 1964, ad appena sette mesi dalla sua elezione: un segno evidente della sua sensibilità pastorale per il destino dell’uomo, per la sua vocazione e le vo​cazioni nella Chiesa. Paolo VI siglò - durante il suo pontificato - ben quindici Messaggi per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Da Giovanni Paolo II parte, infatti, il sedicesimo Messaggio della se​rie, fino a quello di quest’anno, che segna il trentesimo annuncio alla Chiesa universale dell’essenzialità della preghiera per le vocazioni e del​l’urgenza di un’evangelizzazione della vocazione e delle vocazioni nella comunità cristiana.

Aprendo questo numero di ‘Vocazioni’ - tematizzato sul tema di preghiera e catechesi “Ti ha dato tutto”, che intende annunciare quest’anno alla chiesa italiana il valore vocazionale dell’Amore totale di Dio per l’uomo, continuando una lettura vocazionale degli Orientamenti CEI per gli Anni ’90 “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità” - mi sembra opportuno rileggere i quindici Messaggi che Giovanni Paolo II ha donato sino ad oggi alla Chiesa e nei quali è possibile ritrovare le linee di pastorale vocazionale che sono venute maturando in questi anni postconciliari.

Proprio nel suo primo Messaggio - in continuità con il pensiero di Paolo VI - Giovanni Paolo II lancia “quasi tre parole d’ordine” come Lui stesso le chiama, attorno alle quali si sono venuti sviluppando i con​tenuti e le proposte degli altri “Messaggi per la Giornata”.

“È la prima volta che il nuovo Papa si rivolge a voi in occasione della celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: ... mi rivolo a voi in questa sedicesima Giornata Mondiale per confidarvi alcu​ne cose che mi stanno a cuore, quasi tre parole d’ordine: pregare - chia​mare -rispondere”1.

Mentre nei vari Messaggi ritornano e vengono approfonditi i motivi teologici ed ecclesiologici di fondo a riguardo della vocazione e delle vo​cazioni – “la vocazione è una chiamata alla vita”, “la vita del ‘Dio viven​te’ donata a tutti gli uomini rigenerati nel battesimo e chiamati ad essere suoi figli”, “la chiesa è nata per vivere e per dare la vita”, “i ministeri or​dinati dell’Episcopato, del Presbiterato, del Diaconato, sono per la vita; i doni o carismi della consacrazione religiosa, secolare, missionaria, sono per la vita”2 ... - attorno alle “tre quasi parole d’ordine” del primo Mes​saggio di Papa Giovanni Paolo II possono essere enucleati gli illuminanti orientamenti per la pastorale delle vocazioni che nei successivi Messaggi il S. Padre è venuto gradualmente affidando ai “Venerati Fratelli nell’Epi​scopato, ai Carissimi Figli e Figlie di tutto il mondo”.

Gli stessi destinatari dei Messaggi - oltre i Vescovi, i Presbiteri e le persone consacrate - si sono venuti man mano specificando alfine di re​sponsabilizzare nella preghiera e nell’annuncio vocazionale tutti gli edu​catori nativi della comunità cristiana: in particolare i genitori, i catechisti, gli insegnanti, gli animatori di gruppi ecclesiali giovanili.
“Pregare”

La Chiesa Italiana proprio all’inizio di quest’anno - con il Convegno promosso dal Centro Nazionale Vocazioni sul tema “Perché pregare per le Vocazioni” - si è fermata a pregare ed ha convocato gli animatori vo​cazionali per una sosta ecclesiale, alfine di osservare alla luce della Parola di Dio il cammino fatto nell’accoglienza del comando di Gesù “Pregate il padrone della Messe...” E, soprattutto, con rinnovate energie muovere spediti passi in avanti.

In questi anni la proposta vocazionale alle giovani generazioni - so​stenuta dalla preghiera di tutta la comunità cristiana - è passata proprio attraverso l’educazione alla preghiera. Le vocazioni giovanili, approdate ai seminari e noviziati, sono tutte passate in itinerari di preghiera che si sono rivelati veri e propri luoghi di maturazione vocazionale.

Il “comando” di Gesù, perché di un vero e proprio “comando” si trat​ta, “Pregate il padrone della Messe perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9,38), è il punto naturale sorgivo e di riferimento di tutta la pastorale vocazionale e delle diverse espressioni che la stanno caratterizzando in questi anni postconciliari.

I Messaggi del S. Padre, che stiamo esaminando, sono esemplari in proposito. Il richiamo a questo comando è la nota predominante e la mo​dulazione di ogni Messaggio.

“Un invito a ciascuno di voi e alle vostre comunità: ‘pregate’. È il punto fondamentale su cui Gesù ha insistito... Preghiamo per i pastori e per i loro collaboratori..., preghiamo per i giovani, preghiamo per le fa​miglie..., preghiamo perché tutti i sacerdoti e i religiosi siano di esempio…” 3.
“Davanti al fenomeno del diminuito numero di coloro che si consa​crano al sacerdozio e alla vita religiosa non possiamo restare passivi senza fare nulla di quanto è nelle nostre possibilità. Anzitutto possiamo fare molto con la preghiera. E lo stesso Signore lo raccomanda: Pregate. ..” 4.

Educativo per tutta la comunità cristiana lo spirito della preghiera per le vocazioni – “la nostra comune preghiera, ampia come il mondo, forte come la nostra fede, perseverante come la carità” - e l’indicazione delle varie forme di preghiera vocazionale: “lodiamo il Signore che ha ar​ricchito la sua Chiesa con il dono del Sacerdozio e con le molteplici forme di vita consacrata...; rendiamo grazie al Signore, che continua a dispensa​re le sue chiamate...; chiediamo perdono al Signore per le nostre debolez​ze e infedeltà, che forse scoraggiano altre persone nel rispondere alle sue chiamate...; domandiamo con fervore al Signore, che conceda ai pastori di anime, ai religiosi e alle religiose, ai missionari e alle altre persone con​sacrate i doni della speranza, del consiglio, della prudenza nel chiamare altri al servizio totale di Dio e della Chiesa..” 5.

Senza sosta anche l’invito e il coinvolgimento nella preghiera voca​zionale richiesto specificamente alla comunità parrocchiale, cui il S. Pa​dre ha dedicato un intero Messaggio, che può essere riassunto in questi specifici appelli che tracciano un autentico volto della comunità cristiana perché sia mediatrice del “Vangelo della vocazione”: “Siate una comunità viva... siate una comunità orante... siate una comunità che chiama... siate una comunità missionaria...” 6. 

Possiamo riassumere infine in queste espressioni del S. Padre lo stret​to e indiscutibile rapporto che intercorre tra preghiera e pastorale voca​zionale: “Senza preghiera specifica, abituale, insistente, fiduciosa, non può esistere vera pastorale delle vocazioni.  Questa preghiera deve lasciare trasparire la propria disponibilità interiore a collaborare in modo operati​vo alla promozione delle vocazioni; deve chiedere tutto ciò che è necessa​rio non solo per il sorgere delle vocazioni, ma anche per la perseveranza dei chiamati, per la loro santificazione, per la fecondità della missione” 7.

In questo contesto è opportuno ricordare un’iniziativa di preghiera per le vocazioni - che mira a coinvolgere tutti i membri della comunità cri​stiana in una preghiera personale per le vocazioni - nata proprio da una espressione del S. Padre nel Messaggio per la XVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “La nostra preghiera si diffonda e continui nelle chiese, nelle comunità, nelle famiglie, nei cuori credenti, come in un monastero invisibile” 8.

Diversi Centri Diocesani Vocazioni, consapevoli che la preghiera è il valore primario nell’animazione vocazionale, hanno tradotto il suddetto invito del S. Padre a diffondere la preghiera vocazionale “come in un mo​nastero invisibile”, proponendo attraverso una specifica “pagellina d’iscrizione” diffusa nelle parrocchie, un’ora di preghiera mensile per le vo​cazioni aderendo appunto all’iniziativa “monastero invisibile”, dando vo​ce e qualità ad un’iniziativa da sempre diffusa nella comunità cristiana della preghiera personale per le vocazioni.

“Chiamare”

Un dato è ormai patrimonio acquisito nella pastorale delle vocazioni: fare proposte vocazionali ai giovani significa indicare e offrire loro un “cammino spirituale” ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale.

È anche sempre più acquisita la consapevolezza che un “itinerario di fede vocazionale” si concretizza nella condivisione di un graduale cammi​no di fede comunitario e nell’accompagnamento individuale personalizza​to in una sapiente opera di discernimento e direzione spirituale. La seconda “parola d’ordine”del S. Padre - “chiamare” - assume pro​prio tale connotazione.

“Chiamare” si esplicita anzitutto in “Evangelizzare”: “ho voluto ri​chiamare questi pensieri per rivolgervi un caloroso invito ‘evangelizzate’ sempre di più e sempre meglio il popolo di Dio, particolarmente le fami​glie e i giovani, intorno a queste verità sante che riguardano il sacerdozio, le missioni, la vita consacrata”9.
I piani pastorali delle chiese locali - nella misura in cui sono segnati dalla dimensione vocazionale e nella misura in cui i programmi diocesani annuali sono scanditi da progetti di pastorale vocazionale (proposte di spiritualità, formazione degli animatori vocazionali, espressioni di servi​zio alle comunità parrocchiali ecc.) - realizzano il “chiamate” e l’ “evange​lizzate” che ritorna continuamente nei Messaggi del S. Padre: “Gli ammi​revoli programmi pastorali delle singole chiese, le Opere delle vocazioni che, secondo il Concilio, devono disporre e promuovere tutta l’attività pastorale per le vocazioni, aprono la strada, preparano il buon terreno al​la grazia del Signore”10.
È quanto mai prezioso e fecondo il rapporto tra pastorale vocaziona​le e pastorale giovanile. Una collaborazione sempre viva nella storia della pastorale vocazionale, ma che oggi diventa più che mai indilazionabile, pena anche una certa sterilità della pastorale giovanile stessa: “la pastora​le giovanile sia esplicitamente vocazionale” 11.

Altro aspetto dell’annuncio del “Vangelo della vocazione” - ovvero del “chiamate”, “evangelizzate”- si concretizza nella convergenza educati​va di tutti gli educatori alla fede che hanno cura della formazione delle giovani generazioni nella comunità cristiana, in particolare della famiglia: “anche le famiglie e gli altri educatori hanno i propri doni di grazia e le conseguenti responsabilità” 12.
Strada privilegiata per “chiamare” - come volle fare il Signore Gesù - resta l’incontro, il dialogo e la testimonianza personale.

È significativo ed emblematico, tra gli altri, questo passo del S. Pa​dre: “Dio chiama chi vuole con libera iniziativa del suo amore. Ma vuole chiamare mediante le nostre persone” 13.

È anche interessante lo spirito e il principio pedagogico, per certi aspetti originale e specifico dei cristiani, che di fatto mette in movimento la chiamata attraverso i “testimoni di vocazione” ai vari livelli della comu​nità cristiana e che garantisce per certi aspetti la risposta: “la vita genera vita” 14.

La “chiamata” passa infine attraverso i giovani stessi. È noto come quello che può sembrare uno slogan - “Giovani per i giovani” - è invece una naturale strada dell’annuncio e proposta vocazionale. Il S. Padre ri​volge ai giovani questo invito: “Siate testimoni di Cristo di fronte ai vostri coetanei”. Ed ai giovani seminaristi e consacrati: “Anche voi... potete es​sere per altri giovani una chiara proposta di vocazione..., siate fra i vostri coetanei i primi animatori di vocazioni”15.
“Rispondere”

È il momento più delicato e decisivo della pastorale delle vocazioni. Sappiamo bene come, in particolare oggi, sono tante le variabili che pos​sono condizionare la maturazione vocazionale delle giovani generazioni e la decisione ultima.

Quanto il S. Padre afferma nel Messaggio per la Giornata di que​st’anno ci aiuta a fare il punto sulla situazione, quando invita tutti gli edu​catori cui sta a cuore il futuro delle giovani generazioni - al di là ed oltre una specifica pastorale delle vocazioni - a promuovere “una cultura vocazionale”.

“Desidero anzitutto attirare l’attenzione sull’urgenza di coltivare quelli che possiamo chiamare ‘atteggiamenti vocazionali di fondo’, i quali danno vita ad un’autentica ‘cultura vocazionale’. Tali elementi sono: la formazione delle coscienze, la sensibilità ai valori spirituali e morali, la promozione e la difesa degli ideali della fratellanza umana, della sacralità della vita, della solidarietà sociale e dell’ordine civile. Si tratta di una cul​tura che permetta all’uomo moderno di ritrovare se stesso, riapproprian​dosi dei valori superiori d’amore, d’amicizia, di preghiera e di contempla​zione. È molto diffusa oggi una cultura che induce i giovani ad acconten​tarsi di progetti modesti che sono molto al di sotto delle loro possibilità. Ma tutti sappiamo che, in realtà, nel loro cuore c’è un’inquietudine ed un’insoddisfazione di fronte a conquiste effimere; c’è in loro il desiderio di crescere nella verità, nella autenticità e nella bontà; c’è l’attesa di una voce che li chiami per nome” 16.

Il S. Padre - già nel suo ordinario ministero pastorale - non manca occasione per rivolgere personalmente ai giovani la proposta vocazionale e per invitarli ad essere generosi nella risposta. Tutti i suoi Messaggi per la Giornata di Preghiera per le Vocazioni sono un’altra documentazione viva di quest’attenzione del S. Padre verso le giovani generazioni, con lo specifico invito a “riflettere” e “pregare” per la propria vocazione.

“Giovani..., donate con gioia, senza paura, la vostra vita a lui, che per primo ha dato la sua vita per voi” 17. “Carissimi giovani, in questa occasione, vorrei rivolgere a voi un in​vito del tutto particolare: ‘riflettete’. Capite che vi sto parlando di cose molto grandi. Si tratta di consacrare tutta la vita al servizio di Dio e della Chiesa”18. “È ovvio che pregare per le vocazioni non vuol dire occuparsi unica​mente della vocazione degli altri. Per tutti, ma particolarmente per voi ra​gazzi, ragazze, giovani e meno giovani, significa coinvolgere direttamente

le vostre persone...” 19.
Mi sembrano significativi i seguenti orientamenti affidati alla comu​nità cristiana, e specificamente alle giovani generazioni, aderendo ai quali i giovani possono maturare la loro risposta personale. Tutto ciò è anche una meravigliosa sintesi, per gli educatori alla fede e alla vocazione, del cammino meraviglioso e impegnativo della pastorale delle vocazioni. 

“Le vocazioni di speciale consacrazione sono un’esplici​tazione della vocazione battesimale: esse si alimentano, crescono e si irro​bustiscono mediante la seria e costante cura della vita divina ricevuta nel battesimo e, usufruendo di tutti quei mezzi che favoriscono il pieno svi​luppo della vita interiore, conducono a scelte di vita completamente dedi​te alla Gloria di Dio e al servizio dei fratelli.  Essi sono l’ascolto della Pa​rola di Dio, la partecipazione ai sacramenti soprattutto quello dell’Eucaristia, il sacramento della penitenza, la preghiera personale, l’amore filiale alla Vergine Santa e, infine, l’impegno ascetico...”20.
“Rispondere” in definitiva è, per i giovani, mettersi in cammino. Ed ecco gli itinerari vocazionali raccomandati ai giovani dal S. Padre, ove di fatto può maturare la loro risposta alla chiamata del Signore: l’itinerario della Parola pregata: “apritevi alla Preghiera e alla Parola che nutre la fe​de”; l’itinerario sacramentale: “imparate a realizzare una sintesi costrut​tiva tra fede e vita”; l’itinerario di servizio: “Addestratevi all’esercizio della carità; collaborate alle iniziative di servizio, specie in favore degli ul​timi” l’itinerario di testimonianza: “Siate testimoni di Cristo di fronte ai vostri coetanei”.

Questi “itinerari di fede” di fatto devono trovare una sintesi armonica nella proposta educativa della comunità cristiana e nella vita dei giovani, come ancora sottolinea il S. Padre: “in questo modo darete vigore alla vo​stra vita di credenti, sicuri d’impegnarvi per una causa grande, e potrete avvertire meglio la voce dello Spirito. E se questa voce vi chiama ad un amore più alto e generoso, non abbiate timore” 21.

Note
1) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo​cazioni (GMPV), 29 Aprile 1979.

2) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XIX GMPV, 2 Maggio 1982.

3) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVII GMPV, 27 Aprile 1980.

4) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXIV GMPV, 10 Maggio 1987.

5) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVIII GMPV, 10 Maggio 1981.

6) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXIII GMPV, 20 Aprile 1986.

7) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXV GMPV, 24 Aprile 1988.

8) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVI GMPV, 29 Aprile 1979.

9) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVII GMPV, 2 Marzo 1980. 

10) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVI GMPV, 29 Aprile 1979. 

11) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXX GMPV, 2 Maggio 1993.

12) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVIII GMPV, 10 Maggio 1981. 
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16) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXX GMPV, 2 Maggio 1993. 

17) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XVI GMPV, 29 Aprile 1979. 
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STUDI 1

Dio ha tanto amato il mondo...

di Franco Festorazzi, Arcivescovo di Ancona-Osimo

FRANCO FESTRORAZZI
Spesso mi sento rivolgere dalla gente, soprattutto nei momenti di sof​ferenza, la domanda: Dio mi ama veramente? Sono le situazioni più difficili della vita umana, che si ritrovano nella rivelazione biblica, in cui la risposta di fede diventa più credibile se ac​compagnata dalla carità solidale. Più raramente forse, ma non certo con minore coinvolgimento vitale, ho ascoltato una seconda domanda, colma di stupore e di gioia: perché Dio ama l’uomo?

Il testo biblico più efficace per suscitare tale interrogativo è quello del Vangelo di Giovanni: “Dio ha tanto amato il mondo...” (Gv 3,16).

La risposta è articolata e la vogliamo proporre tenendo presente tutta la prospettiva del quarto Vangelo e coinvolgendo in qualche modo l’intera rivelazione biblica. Al termine saremo pronti a capire meglio il discorso sulla totalità del​l’amore di Dio verso l’uomo e l’esigenza che ne consegue di un forte im​pegno vocazionale.

L’amore esperienza dell’uomo

L’uomo, come lo presenta la parola di Dio, non è solo: “non è bene che l’uomo sia solo” (Gn 2,18). Per sua costituzione l’uomo è un essere uni​tario in rapporto. Questa definizione esprime la categoria biblica dell’uo​mo “immagine di Dio”. Anche se non è frequente, questa espressione an​tropologica attraversa i due Testamenti, fino a giungere all’immagine ideale di Dio, il Signore Gesù, Uomo-Dio. La categoria “uomo immagine di Dio” dice tre rapporti propri all’uomo: quello privilegiato con Dio, quello con gli altri uomini, e infine il rapporto con il cosmo.

Ci fermiamo sul secondo rapporto, quello inter-umano. Nella sua ac​cezione positiva, tale relazione esprime la donazione dell’uomo per l’uo​mo: è l’amore. È un’esperienza che ogni uomo realizza nella propria vita, sotto forme diverse come la paternità o la maternità, l’affetto filiale, la fraternità, ecc.

Questo amore oblativo per sua natura esige una reciprocità: la rispo​sta con uguale positività. Per esempio, la madre che ama esige natural​mente la risposta di amore del figlio, lo sposo della sposa, il fratello del fratello, ecc.

Questo può non avvenire, perché l’uomo è libero e può usare male la sua libertà rifiutando l’amore. È il peccato, che sovverte l’armonia origi​naria (cfr. Gn 2-3), che, pur non arrestando l’amore (il padre continua ad amare il “figliol prodigo”, come lo sposo continua ad amare la sposa in​fedele), spezza in qualche modo il rapporto. Nella storia umana, cioè, l’a​more può non essere comunione, perché non corrisposto. Così il Vangelo di Giovanni presenta la vicenda di Cristo: “i suoi non lo accolsero” (Gv 1,11). 

È facile perciò il passaggio al rapporto privilegiato, quello fra l’uomo e Dio. Anche in questo caso l’uomo può rifiutare l’amore di Dio, che tut​tavia si ripresenta sempre come un Dio per l’uomo, per la sua salvezza, malgrado le infedeltà. La sommità, di questa presentazione di Dio nel​l’Antico Testamento è offerta dalla metafora sponsale: Dio è lo sposo che ama di amore totalitario e senza termine la sposa (Israele), anche quando questa è infedele.

Dio e comunione

Gesù Cristo porta al vertice la rivelazione dell’amore donato e corri​sposto, manifestando la Realtà di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo.Il Dio cristiano, Uno-Trino, la Santissima Trinità, realizza pienamen​te l’idea di comunione: “io sono nel Padre e il Padre è in me” afferma Ge​sù (Gv 14,11); e rivolto al Padre lo prega di unire i suoi discepoli, “come tu, Padre, sei in me e io in te” (Gv 17,21). La realtà di Dio, in cui le tre Persone divine sono una per l’altra, con l’altra e nell’altra, viene con ef​ficacia presentata da Sant’Agostino: l’Amante (il padre che si dona), l’A​mato (il figlio che riceve e risponde), l’Amore (lo Spirito Santo, dono in​creato, vincolo di amore). Dio è comunione eterna e necessaria.

A questo punto possiamo dare una prima risposta alla domanda: per​ché Dio ama l’uomo? Dio comunione eterna e necessaria, per libero e gratuito amore co​munica a una creatura, perciò in modo limitato ma senza termine, ciò che costituisce la sua stessa essenza e vita: la comunione. Ciò avviene forse anche quando l’uomo è infedele, cioè Dio comunica il suo amore anche all’uomo peccatore? La risposta è positiva: “Dio dimostra il suo amore verso di noi, perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5,8).

Questo versetto di san Paolo sembra, a prima vista, identificarsi con il testo di Giovanni oggetto della nostra riflessione. La prospettiva di Gio​vanni non è però questa: c’è ancora un passo da compiere, molto impor​tante e spesso disatteso.

Il Padre ama in modo totalitario Cristo Gesù

Perché la passione e la croce di Cristo? Nella risposta bisogna evitare una prospettiva, che non è biblica e tantomeno del Vangelo di Giovanni: quella cioè del Dio vendicativo, che vuole la croce di Cristo come ricom​pensa al suo onore offeso dal peccato dell’uomo.

Il Vangelo di Giovanni, anzitutto, presenta la croce di Gesù come un mistero unitario con la sua risurrezione: questo evento unico che culmina nella risurrezione di Gesù, costituisce la gloria: è ciò che Gesù domanda al Padre: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1).

La gloria consiste nell’esaltazione di Gesù, che nella sua passione e ri​surrezione esprime in modo totalitario l’amore di Dio verso l’uomo. Cer​to la passione di Gesù si realizza in un mondo di peccato, in cui gli uomini sono responsabili e colpevoli. Ma è importante capire che il male non vin​ce il bene; anzi diventa strumento mediante il quale l’amore appare in tut​ta la sua luce. Perciò nel disegno di Dio anche la morte di Gesù appare co​me espressione di amore, anzitutto del Padre verso il Figlio e del Figlio verso il Padre, prima di essere gesto di amore per l’uomo. Così si deve in​tendere l’espressione di Gesù: “il mondo sappia che tu li hai amati, come hai amato me” (Gv 17,23.24). Il Padre ama per primo il Figlio, anche nel momento della passione. Allo stesso modo Gesù si avvia alla sua morte con la coscienza: “che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato” (Gv 14,31).

In conclusione, la totalità dell’amore del Padre, prima di riversarsi sull’uomo, ha come destinazione il suo Figlio, il Signore Gesù, in tutto l’arco dell’incarnazione.

Dio padre ama l’uomo in Cristo e nello Spirito Santo

Alla luce dell’interpretazione precedente può sembrare attenuata la forza del testo di Giovanni: “Dio ha tanto amato il mondo...”.

È il contrario: l’amore del Padre verso l’uomo nella prospettiva gio​vannea acquista in ricchezza e intensità. È infatti un amore che si rafforza proprio per la presenza di Cristo Signore. Gesù ne è come la trasparenza che lo rende ancora più totalitario e intenso. Così si manifesta in Gesù l’a​more di Dio: “avendo amati i suoi, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). È un amore che va fino in fondo, sino al compimento.

Anche quando l’uomo oppone il rifiuto, è peccatore. Allora Gesù di​venta il primo “paraclito”, il difensore presso il Padre, che guarda l’uomo proprio attraverso il suo Figlio benedetto (cfr. 1 Gv 2,1). Appunto per que​sta presenza e per l’animazione dello Spirito Santo, l’altro paraclito (cfr. Gv 14,16), l’uomo può chiamare Dio con il dolcissimo appellativo di “Abbà, Padre” (Rm 8,15).

Siamo ora pronti a dare una risposta complementare alla domanda: Perché Dio ama l’uomo? Perché Egli vede l’uomo attraverso il Figlio suo, Gesù Cristo, Uomo-Dio, che ama di amore privilegiato e corrisposto.

Questa visione potrebbe completarsi con l’aggiunta dei santi di cui è costellata tutta la storia umana, soprattutto in primo luogo con la presen​za dolcissima della Vergine Maria, Regina di tutti i santi, Madre di Gesù e della Chiesa. Così l’uomo, ogni uomo, è visto dal Padre della misericor​dia come inserito in questa immensa storia di amore totalitariamente do​nato e in vario modo corrisposto.

La risposta dell’uomo a Dio, totalità di amore

Non è nostro compito trattare in modo articolato questo aspetto, che consegue necessariamente alla riflessione precedente. La vocazione cri​stiana è una chiamata esigente di Dio, come totalitario è il suo amore per l’uomo.

La specificazione esistenziale di tale chiamata cristiana, matrimonio o verginità, vocazioni di speciale consacrazione, ecc., deve mantenere le qualità dell’amore divino, anche se nelle modalità proprie di ogni cammi​no vocazionale.

Ciò che è importante e fondamentale per ogni cristiano è poter ri​spondere, in ogni momento e al termine della propria esistenza terrena, alla domanda di Gesù: “Mi ami tu?” con le parole di S. Pietro: “Certo, Signore, tu lo sai che io ti amo” (Gv 21,15).

STUDI 2

La totalità dell’amore di Dio 

come valore totalizzante per l’uomo

di Marco Uriati

MARCO URIATI
       Ognuno di noi, se è attento, percepisce il proprio essere come limita​to e piccolo: fa l’esperienza del “frammento”. Questo non solo nei momenti in cui la vita si fa dura (malattie, prove, morte, ecc.), ma anche nel quotidiano dipanarsi delle ore. Si può chiamare tutto ciò con il termine di “temporalità”: la persona si sperimenta come presa nel fluire del tempo, catturata dalle maglie del continuo cambiamento e alla ricerca del significato di tutto ciò. In questa esperienza ci sono dei germi positivi, ad esempio distoglie dalla tentazione dell’autosufficienza e introduce nel​la dimensione dell’umiltà; essa però porta con sé anche una profonda an​sia: l’ansia di non essere nessuno, di perdere le possibilità che la vita offre di “restare al finestrino” vedendo la propria esistenza scorrere senza di noi.

Aneliti insopprimibili

La domanda che sorge è duplice: in questa frammentarietà che speri​mento è presente o no un senso totale? Se tale senso esiste sono io in grado di aderirvi con tutto me stesso? In altri termini, è la questione della tota​lità: esiste un “tutto” che abbraccia la storia del mondo e la mia vita? Questo “tutto” può riguardare anche la mia persona in ogni sua dimensione?

Di fronte a tali domande i problemi più diffusi possono essere de​scritti secondo la tipologia di una triplice “ansia”.

L’ansia del tempo perduto. Sorge di fronte alla quantità delle esperienze che la vita propone. Vi cade chi consuma avidamente le ore e le possibilità con l’illusione che il segreto della “totalità” risieda nell’accu​mulo. Ci si scioglie allora in una miriade di scelte marginali temendo che qualcosa di importante vada perso. Più che decidere delle esperienze, ci si lascia travolgere da esse. Così il tempo non diventa mai storia.

L’ansia del tempo temuto. Nasce dalla sensazione di non possedersi pienamente di fronte al divenire. È propria di chi ha intuito la bellezza di un ideale unificante, colto magari in un’esperienza di fede, ma dubita di se stesso. È il timore che l’adesione a una “totalità” non regga al giudizio del tempo che scorre. Inevitabilmente il futuro porta con sé novità e cam​biamenti; chi dubita di se stesso, di fronte a ciò si sente debole e rinunciatario.

L’ansia del tempo svuotato. È connessa alla qualità dell’esperienza di fede. Sempre ci si affida a qualcosa/qualcuno, la nostra libertà non ne può fare a meno; ciò a cui ci si affida diventa l’“assoluto” che riempie la vita. È facile intuire che quando si concede la patente di “assoluto” a realtà o prospettive del tutto relative, compare ben presto il senso di vuoto e di insignificanza. Orizzonti troppo stretti non sono in grado di dare la “totalità” verso cui tende il desiderio umano.

A questa triplice ansia il Vangelo risponde: “Dio ama con amore to​tale”. Tale annuncio porta con sé una sfida, una proposta. Essa suona così: questo valore oggettivo (“Dio ama con amore totale”) è ciò che dà compimento al desiderio di senso che attraversa il cuore di ogni uomo. Una volta fatto proprio esso svolge un compito “totalizzante”. Rivelando alla persona la sua vera natura - quella di essere figlio, in Cristo, di un Dio che è amore - le consente di armonizzare sempre più intorno a tale dato tutte le dimensioni che la compongono. Una tale dinamica è sottesa ad ogni scelta cristiana di uno stato di vita. Chi decide di farsi prete, religioso/a, missionario/a, sposo/a e genitore cristiano, ecc. accoglie il dono totale dell’amore di Dio e si incammina in una precisa direzione per fare di esso il centro totalizzante e irradiante della sua esistenza. Si mette in cammino per corrispondere all’amore di Dio che attira a sé tutto il cuo​re, tutta la mente e tutte le forze della persona.

Tutto il cuore

       Prendere coscienza che Dio ama ciascuno con amore totale, spinge a corrispondere con tutto il cuore. Ciò significa che la persona, spesso per la prima volta, volge lo sguardo sulla sua interiorità e la scopre più ampia di quanto sospettasse. La trova popolata di bisogni, la sperimenta attirata da valori e si impegna affinché tutti i suoi affetti siano aperti e illuminati dall’amore totale di Dio. Per comprendere cosa ciò significhi occorre, per cenni, addentrarsi un po’ nel “contenuto” del cuore umano.

Bisogni

Anzitutto è necessario scoprire i propri bisogni, cioè quelle tendenze innate all’azione che derivano da potenzialità naturali. Non conoscerli si​gnifica non saper discernere cosa il Signore ci chiede attraverso di essi e a proposito di essi. Aprirsi all’amore totale di Dio, significa anche sentirsi da lui amati concretamente in quelle energie che lui ha posto in noi. Un utile elenco di tali bisogni è il seguente: accettazione sociale, acquisizione, affiliazione, aggressività, aiuto agli altri, autonomia, cambiamento, co​noscenza, dipendenza affettiva, dominio, eccitamento, esibizionismo, fu​ga dal pericolo, fuga dall’inferiorità, gioco, gratificazione erotica, ordine, reazione, sottomissione, stima di sé, successo, sfiducia in sé.

Tutte queste energie in se stesse non sono né buone né cattive, sempli​cemente ci sono, sono disponibili, sono come operai in attesa di un padro​ne che li inviti nella sua vigna. Sono “frammenti” che attendono un “tut​to” cui aderire. I problemi sorgono quando questa adesione non avviene; allora sono i soli bisogni ad orientare la vita, mentre l’uomo è fatto per qualcosa di più.

Valori

C’è infatti un altro mondo che interessa da vicino il cuore dell’uomo: il mondo dei valori. Con ciò si intendono quegli aspetti delle cose e delle persone la cui importanza intrinseca è l’oggetto del desiderio e della rispo​sta umana. Essi sono qualcosa di concreto, un’alterità che ci viene incon​tro, ci provoca e nei confronti della quale i nostri bisogni possono farci as​sumere predisposizioni assai diverse: di negazione, di ambiguità o di ade​sione. Anche i valori sono tanti, inoltre sono diversificati gerarchicamente. Ci sono valori naturali, che interessano cioè la vita, il conoscere, la bellezza. Altri sono quelli più decisamente trascendenti, ma​nifestazione di quell’alterità che è l’auto-comunicazione di Dio e si riassu​mono nell’unione con Dio e nella sequela di Cristo. Ci sono infine valori che possono essere vissuti per motivi trascendenti, ma anche per sorregge​re la soddisfazione di soli bisogni: l’amicizia, l’amore umano, la solidarie​tà, ecc. Chi si apre sinceramente all’amore totale di Dio si trova collocato nell’insieme di relazioni definite da questo quadro di valori. In tale insie​me di relazioni l’amore totale di Dio si pone come valore unificante che attira e coinvolge.

Un’affettività “cristiana”
Nei confronti dei valori ora richiamati, le spinte che animano il no​stro mondo interiore possono essere più o meno “evangelizzate”. Può darsi cioè che il modo in cui noi viviamo l’insieme dei nostri bisogni sia del tutto aperto, parzialmente refrattario o totalmente in contrasto con i valori cristiani che proclamiamo e che vogliamo vivere e testimoniare; pri​mo fra tutti quello dell’amore totale di Dio. Può darsi cioè che manchi in noi un’affettività cristiana. Concretamente può succedere che mentre a voce si proclama di voler vivere corrispondendo alla totalità dell’amore di Dio, di fatto si vivano i bisogni in modo tale da salvaguardare la propria vita. Il risultato è che piano piano ci si lascia plasmare da ciò che vera​mente e concretamente si ama. Ne risulta un’affettività nella quale il se​me del Vangelo non ha adeguatamente attecchito. È da qui che ha origine quella che in precedenza ho denominato “ansia del tempo perduto”: perdendo di vista la centralità del Signore, si cerca un senso disperdendosi in esperienze superficiali. Qualora invece, corrispondendo all’opera della Grazia, si cerca l’integrazione, ci si muove realmente “con tutto il cuore” verso una risposta all’amore totale di Dio.

Tutta la mente

          C’è di più. Chi si apre all’amore totale di Dio è condotto sempre più nelle profondità di se stesso. È cioè spinto ad amare Dio anche con tutta la mente, con tutti gli “strati” della mente: sia quelli che gli sono imme​diatamente presenti, sia quelli nascosti sui quali è più difficile fissare l’at​tenzione. L’interiorità umana non è infatti comprensibile solo a partire dal suo “contenuto” (bisogni, valori, ecc.), occorre porre attenzione a co​me esso è “organizzato”. Le nostre motivazioni (la nostra “mente”) si or​ganizzano secondo le strutture che devono esse pure essere evangelizzate. Per capire occorrono alcune precisazioni.

Motivazioni subconscie
Esistono in ognuno di noi dinamismi che sfuggono alla consapevolez​za. Si può cioè dire “sì” o “no” ai valori, spinti da ragioni diverse da quel​le che proclamiamo, si tratta delle motivazioni subconscie. Esse costitui​scono un mondo sconosciuto ai più, ma che influisce fortemente sulla vita degli individui e delle comunità. Ogni persona non è solo ciò che essa ap​pare, né solo quanto essa capisce o dice. C’è in ognuno il mondo ampio e movimentato delle emozioni e dei sentimenti. Sono esse che danno a tut​to quanto facciamo la loro forza, senza il loro sostegno ogni nostra deci​sione sarebbe esile come carta e ogni nostro comportamento senza colore e intensità. Ora, tali emozioni possono essere in parte non riconosciute o male interpretate. Può così succedere che si agisca dicendo di essere mo​tivati da certe realtà (per esempio i valori cristiani) mentre invece si è spin​ti da altre (per esempio i propri bisogni non ancora evangelizzati). Il subconscio è una dimensione antropologica normale, presente in tutti e ne​cessaria per la sopravvivenza. Pure normale è il fatto che ci sia una sfasa​tura tra le motivazioni che lo animano e quelle che sorreggono la vita con​scia. Il motivo è che il subconscio è frutto della memoria affettiva, una facoltà che comincia ad operare prestissimo nella vita dell’essere umano. L’adesione agli ideali è invece frutto della memoria e dell’intelletto razio​nale, che si sviluppa dopo. Può capitare dunque che “l’io ideale” del sog​getto si muova su direzioni diverse da quelle che “l’io attuale” aveva pre​cedentemente intrapreso.

Autenticità e autotrascendenza

Prendere coscienza di questi fatti aiuta ad avere uno sguardo realisti​co su se stessi. Due spunti utili possono essere i seguenti.

Il primo riguarda l’ideale che ci si pone davanti. La tensione non è verso una perfezione intesa come assenza di conflitti, ma verso l’autenti​cità. Essere autentici significa avere una percezione adeguata dei propri li​miti, c’è infatti una piccolezza che va accolta come non - possibilità - di. Significa però anche giocare tutte le proprie carte per corrispondere alla grazia di Dio, la piccolezza accolta è condizione di possibilità per un dono totale di sé che non sia solo sogno o utopia.

Il secondo tocca la modalità con cui si misura e si cammina verso l’autenticità. Tale modalità è quella dell’autotrascendenza. L’adesione ve​ra e concreta all’amore totale di Dio implica cioè uno scarto costante tra l’ideale verso cui tendiamo e la realtà che siamo. La capacità di sopporta​re la tensione e il sacrificio sono dunque indice e strumento di maturità. Quanto detto ci mostra che tale lotta va combattuta sul fronte giusto: quello della nostra distanza da Dio e non quello delle ansie prodotte dal nostro mondo privato.

Con gli altri e per gli altri
Ciò implica anche uno sguardo realistico sugli altri con cui viviamo. Normalmente la comunità cristiana, in ogni sua espressione e forma, non è un punto di partenza ma il traguardo di una perenne conquista. Già i partecipanti sono divisi in se stessi e in perenne sforzo di uscita dall’inau​tenticità. A ciò si assommano le molteplici dinamiche sociali che da tali divisioni interiori hanno origine. Due conseguenze mi sembrano importanti.

In primo luogo occorre prendere coscienza che non si è insieme per​ché si è maturi, ma per diventare tali. Occorre cioè aiutarsi reciprocamen​te verificando con coscienza le scelte comuni alla luce di valori cristiani oggettivi. 

In secondo luogo occorre anche maturare e chiedere al Signore una più ampia e sempre rinnovata capacità di perdono. Accettare che ci siano motivazioni subconscie significa anche ampliare il margine di comporta​menti, reazioni, scelte che non sono finalizzate al bene dei singoli o del gruppo, pur non nascendo da decisioni esplicite e coscienti. Occorre che anche tale possibilità trovi uno spazio misericordioso nel cuore di ognuno. 

“L’ansia del tempo temuto” - il dubbio su se stessi - sorge particolar​mente in chi fatica ad avere uno sguardo realistico su di sé e sugli altri. Un tale sguardo è necessario per poter corrispondere all’amore totale di Dio sempre più “con tutta la mente”: in tutti i suoi “strati” e nella totalità del​le sue relazioni.

Tutte le forze

Dobbiamo infine esplorare un’ultima dimensione umana coinvolta e attirata dall’amore totale di Dio, quella della “qualità” della risposta ad esso. Si tratta di capire come essa può essere sempre più totalizzante, coinvolgere cioè la persona nella interezza delle sue forze.

Oltre il primo passo
In un’esplicita vocazione cristiana si entra per generosità, ma si ri​mane per qualità di vita. Mi spiego. La scelta di farsi prete, frate, sposo cristiano, ecc., nasce dall’attrazione degli ideali e dal generoso e sincero confidare in essi. Ma questo è solo il primo passo. Se è vero che si entra spinti da tale generosità, per proseguire adeguatamente occorre anche al​tro; se la ragione rimane sempre e solo questa non si persevera a lungo in modo autentico. Occorre che l’ideale cambi ruolo passando da oggetto di generosità a soggetto di conformazione interiore. Bisogna cioè che esso trasformi la qualità della vita concreta. Il mondo interiore ha bisogno di una continua evangelizzazione e se la scelta iniziale è come il primo an​nuncio sappiamo bene che esso è il necessario ma solo iniziale germe di una pianta che deve mettere radici profonde prima di poter portare frutto.

Aiuti “esterni”

In questo cammino dalla generosità alla qualità di vita alcuni aiuti esterni sono di grande utilità. Il passaggio progressivo e continuo dalla inautenticità all’autenticità è infatti un’operazione che richiede attenzioni diverse e convergenti. C’è anzitutto quanto facciamo spontaneamente a riguardo di quanto della nostra vita è “pubblico”: conosciuto a noi e co​nosciuto agli altri. C’è poi il lavoro che svolgiamo con il direttore spiritua​le e che riguarda quanto di noi è segreto: conosciuto a noi ma sconosciuto agli altri. Ci sono poi i tanti aiuti che giungono dagli altri con i quali vi​viamo (vita comune, correzione fraterna, stimoli dagli eventi della vita), essi ci spingono a crescere in un’area che per noi è “cieca”: sconosciuta a noi ma riconosciuta da chi ci sta intorno. C’è infine una zona del nostro io che è “subconscia”, che è cioè fuori della presa sia di noi stessi che degli altri; per essere qui aiutati è utile l’aiuto professionale di uno psicologo cristianamente orientato. Per fare bene la nostra parte nella collaborazio​ne all’opera della Grazia di Dio occorre avere presente la totalità di queste dimensioni.

Aiuti “interni”

Ci sono poi degli aiuti interni che ognuno deve chiedere al Signore e maturare in se stesso. Si tratta di operazioni necessarie per quel viaggio verso la profondità di noi stessi finalizzato a una risposta totalizzante al​l’amore totale di Dio. Possono essere riassunti in tre suggerimenti.

Primo: ripercorrere con Gesù la storia soggettiva dei propri affetti. È questo un compito perenne di ogni cristiano (si pensi, all’insistenza della tradizione sull’esame di coscienza). Ciò per cooperare con l’azione dello spirito che attira a Gesù, tale azione è presente nella storia di ognuno.

Secondo: ripercorrere con gli affetti i misteri oggettivi della vita di Gesù. È la proposta che da sempre la Chiesa fa ad ogni cristiano, con l’anno liturgico e la vita sacramentale: “Abbiate in voi i medesimi sentimenti che furono in Cristo Gesù”. Lo scopo è cooperare con l’azione del​lo Spirito che conforma a Gesù, rendendoci persone credenti, amanti, speranti.

Terzo: vivere gli affetti soggettivi come mediazione della Grazia og​gettiva. Ciò significa essere fedeli a una preghiera profonda, accolta come dono dello Spirito e centrata su Gesù; in essa il posto centrale è della Pa​rola di Dio, che penetra fino alle profondità del cuore.

In questa direzione si supera quella che in apertura ho chiamato “an​sia del tempo svuotato”, il motivo è semplice e insieme misterioso: ogni cosa, ogni evento, ogni scelta sono abitati dalla presenza stessa di Dio. Il suo amore totale e assoluto è percepito e corrisposto nei frammenti poveri e relativi di cui si compone la nostra esistenza.

Ecco, per concludere, come propone di pregare S. Ignazio di Loyola: è così che l’amore totale di Dio diventa valore totalizzante per l’uomo: “Prendi, Signore, e ricevi / ogni mia libertà / e memoria e intelligenza / ed ogni mia volontà. / Prendi e ricevi / tutto quello che ho / e che possie​do. / Il dono è tuo, / puoi disporne come vuoi. / Donami soltanto / l’a​more di Te / e la Tua Grazia / e sono ricco abbastanza”.

STUDI 3

Totalità tra valore, legge e virtù
di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale al Seminario di Novara

DI PIER DAVIDE GUENZI
Una riflessione sulla “totalità” quale categoria vocazionale non risul​terebbe completa se non si cercasse di affrontare il tema anche dal​l’ottica particolare dell’agire morale della persona. Lo scopo di questo contributo è appunto quello di cercare di cogliere, da questo punto di vista, la totalità nel suo intreccio con una concezione di valore, di legge ed in particolare di virtù quali sono proposte dalla riflessione morale cri​stiana. Occorre cogliere, in prima battuta, come il tema della totalità sia in un certo senso correlativo a quello della fedeltà, proposto come tema per la giornata vocazionale mondiale dello scorso anno. Al tema della fe​deltà avevamo articolato la capacità di progettazione della persona in un’opzione di vita che consentisse di dare consistenza alla scelta fondamenta​le di fedeltà e offrisse così lo spazio concreto per attuare una risposta nella fede alla fedeltà di Dio verso l’uomo1. Il tema di quest’anno offre una ri​sonanza qualitativa sia all’evento del dono di Dio che alla conseguente ri​sposta dell’uomo. La categoria della totalità immette nella struttura della fede cristiana una dilatazione prospettica che configura l’etica cristiana alla luce del compimento integrale della persona quale forma emblemati​ca della risposta al Dio che in Cristo ci ha dato e ci ha detto tutto. In que​sta prospettiva la totalità diventa la forma piena della risposta dell’uomo a Dio. Per questo è necessario articolare il discorso sulla totalità antropo​logica non soffermandosi solamente sulle leggi che esprimono questa tota​lità e neppure sui valori che dovrebbero essere tutelati da tale produzione normativa. È necessario piuttosto collocarci nella prospettiva delle virtù in quanto nel loro esercizio il soggetto pone se stesso nell’ottica della to​talità. La virtù, nella prospettiva dell’etica cristiana, indica tutto l’impe​gno e la recettività totale dell’uomo nel lasciarsi plasmare dalle esigenze della vita buona.

Uno stile di vita ispirato alle virtù

La prospettiva della totalità si lascia esprimere, come già si è accen​nato, quale compimento integrale dell’uomo, cioè di tutto l’uomo come persona individuale e sociale. Questa caratteristica di integralità fissa chiaramente come insufficiente una prospettiva morale centrata sul sem​plice adempimento di un “dovere” esterno all’uomo, ma postula quasi naturalmente la doverosità morale nella linea della plasmazione di quella che viene definita “vita buona”. L’appello morale è dunque per la totalità della persona chiamata al bene ed alla vita buona e non semplicemente al​la ricerca della correttezza del proprio agire atomizzato. In questo dina​mismo le virtù morali entrano con la loro caratteristica stabilizzante di di​sposizione al bene (ritroviamo qui il termine tecnico della Scolastica di ha​bitus operativus boni) pensato e voluto alla luce della grazia di Dio. Tale disposizione permanente consente di organizzare le singole scelte morali nella prospettiva di un impegno sempre più ampio, di una crescita e ma​turazione verso quella convergenza di vita buona e felicità che nella pro​spettiva cristiana è la beatitudine. In questo senso l’esercizio e la cura per le virtù consente all’uomo di non fermarsi alla logica calcolante del mini​mo sforzo correlato al massimo rendimento, ma sospinge la persona alla realizzazione massima della sua capacità di risposta. 

L’auto-compimento integrale della persona è dunque possibile solo nell’esercizio progressiva​mente spinto al massimo grado delle virtù. In questa prospettiva possiamo ritrovare quella definizione giustamente “massimale” di virtù che recente​mente - dopo un serrato dibattito con altre prospettive filosofiche - ha proposto G. Abbà: “Secondo la nozione massimale ed inclusiva le virtù sono disposizioni stabili ed uniformi (a livello di atteggiamento), che in​troducono una determinazione nei principi operativi della condotta vo​lontaria, in modo tale che questa eccelle nel realizzare la vita veramente e doverosamente buona, conforme alla regola della ragionevolezza pratica”2. 

Tale stabilità ed uniformità cui allude il nostro Autore può allora ri​collegarsi da una parte alla caratteristica del dono di Dio e dall’altra alla forma tendenziale della risposta umana, consentendo un processo di ap​propriazione creativa della propria vita vista come preambolo e base indi​spensabile alla sua donazione totale ed integrale nella forma della voca​zione cristiana. È necessario allora riflettere sul grado di maturazione del vissuto virtuoso del soggetto prima di porre un discorso sulla totalità del dono di sé nella vocazione evitando così che esso venga fatalmente a ca​dere su di un terreno infecondo o perlomeno impermeabile, per mancanza di strutture ricettive, a simili proposte. Questo offre uno stimolo attento all’operatore e al formatore per evitare nel processo formativo una sem​plice riproposizione di valori o una loro continua ripresentazione senza la valutazione attenta del grado di innesto di questi valori nel vissuto perso​nale. Questo innesto fecondo nella persona è reso possibile dalla matura​zione di un tessuto virtuoso, che postula il riferimento continuo ai valori proponibili non solo perché “non astratti”, ma perché orientati alla pro​gettualità globale della persona.

La virtù tra valore e legge

La virtù, nella prospettiva a cui abbiamo accennato, punta alla capa​cità di appropriazione soggettiva di una permanente disposizione al valore e alla capacità nel soggetto di adempiere le norme nella misura in cui que​ste sono realizzazioni storicamente adeguate del valore. In questo senso la virtù fondamentale sembra essere quella della sapienza, vista come attitu​dine a disporsi in un’ottica di accoglimento del valore come indispensabile elemento nella plasmazione della persona, e della legge quale necessaria articolazione storica di una riflessione sulla concretizzabilità del valore. 

La sapienza sembra allora assumersi il compito di valutare continuamente la propria vita in una prospettiva di cammino verso la totalità-integralità. Essa è una virtù strategica in quanto polarizza la vita di una persona ad un’attenzione permanente ai valori e stimola tutte le facoltà dell’uomo al​la ricerca di una verità che non è mai pura descrizione di ciò che l’uomo di fatto è, ma diventa verità di un progetto che l’uomo è ed in cui deve comprendersi e conseguentemente agire. Tale sapienza, poi, nella prospet​tiva cristiana, è colta quale dono dello Spirito Santo e dunque come forza che porta l’uomo ad incontrarsi con Dio presente ed agente nella sua vita. La virtù della sapienza consente, così, il raccordo tra virtù valori e norme.

Gli atti di una persona - poi - risultano essere tanto più perfetti in quanto procedono da un soggetto sempre più perfettamente unificato. Ed in questa opera di unificazione l’elemento decisivo non è fatto dai singoli valori scelti ed interiorizzati o solamente dalle singole norme adempiute correttamente, ma dall’esercizio sapiente e prudente delle virtù che pro​prio per definizione tendono a stabilizzare il soggetto e a conferire quella maturità adeguata per la scelta continua non dei beni apparenti, ma di quelli veri, non di generici valori, ma di quelli decisivi per la persona, non di valori che appiattiscono il dinamismo della persona all’integralità, ma a quelli eccellenti che sanno dare più profondità a tale integralità.

Va segnalato anche un altro fatto. L’apporto insostituibile delle virtù nella plasmazione integrale dell’uomo consente di articolare nella persona una maggiore acutezza nella percezione della possibilità di scelta del bene qui ed ora. In sostanza consente di cogliere nei frammenti quotidiani del​l’esistenza un appello continuo a scegliere i beni ed i valori che via via si presentano. Questa scelta è possibile proprio perché la virtù consente di cogliere con maggior prontezza, facilità e gioia il bene da compiere. In questo senso le virtù sono necessarie per articolare la quotidiana scelta dei valori in una prospettiva in cui i valori stessi vengano a coincidere con il bene della persona, della sua felicità, della sua beatitudine. 

La virtù assol​ve il compito di spingere l’uomo all’itinerario dalla dispersione alla unifi​cazione, dall’indecisione e dall’indifferenza nei confronti dei valori alla decisione e alla capacità di disporre dei beni. Solo così la sete di totalità vista come unificazione della persona nel bene e dunque di integralità può acquisire quelle caratteristiche di concretezza e non di entità sproporzio​nata alle capacità del singolo. Le virtù praticate consentono di cogliere lo straordinario della fedeltà quotidiana al proprio progetto di compimento nel bene e la totalità che è nascosta, inevitabilmente, nei frammenti della singola esistenza. In questa operazione di interpretazione e di appropria​zione della persona le virtù giocano, dunque, tutta la loro forza.

Le virtù della totalità

Nella prospettiva tradizionale della morale cristiana le virtù si co​struiscono sul duplice ordine delle virtù teologali e di quelle cardinali. È necessario riferirsi ad esse per cogliere come proprio l’intero organismo delle virtù può dare ragione della totalità della persona e non altro. Le vir​tù, infatti, definiscono in forma eccellente le varie dimensioni della vita dell’uomo e del cristiano, dando così ragione della loro forza plasmante la totalità della persona. Le virtù cardinali in particolare (fortezza, giustizia, prudenza e temperanza) danno piena consistenza all’umanità del soggetto che è chiamato al compimento integrale di sé. Esse esprimono la compat​tezza e solidità personale come stabile atteggiamento nei confronti di se stessi, degli altri e delle realtà create. Le virtù teologali costituiscono la consistenza dell’uomo unificato e posto totalmente sotto le esigenze di Dio. Infatti la fede, la speranza e la carità offrono una prospettiva di compimento in Dio di quelle componenti antropologiche fondamentali della persona. La fede sviluppa e porta al compimento integrale il cono​scere umano con una conoscenza in cui l’uomo ritrova tutto se stesso nel fiducioso e libero abbandono in Dio. La speranza definisce tutta la di​mensione del volere umano e della sua progettualità come una tensione di tutta la persona al compimento di sé in Dio. La carità - infine - orienta tutta la persona ad uscire fuori di sé per trovare tale compimento nell’e​sistenza degli Altri e dell’altro. La carità realizza il circolo delle virtù per​ché si correla - offrendone la sua risonanza qualificativa - alla virtù cardi​nale della giustizia, colmandone la sua insufficienza secondo una logica di totalità e di eccedenza nel dono. In questo senso allora tutta la persona si coglie nell’ottica del dono e si unisce alla carità divina che nel Crocifisso ha detto tutto di sé ed ha donato tutto quanto gli uomini potessero comprendere. La carità allora diventa la forma dell’uomo che ha raggiunto la propria integrazione, la propria armonia nella totalità delle sue dimensio​ni e al contempo ci fa scoprire come tutto questo dipenda da un dono di Dio seminato già nella stessa struttura esistenziale dell’uomo e pienamen​te rivelato solo in Cristo.

Le virtù come rivelazione eloquente di Dio

In questa sua dimensione limite in cui tutta la persona è posta, nella carità, nell’ottica del dono, l’intero organismo delle virtù cardinali e teo​logali diventa una rivelazione eloquente non solo di quanto Dio fa e dona all’uomo, ma più profondamente di quello che Dio è. La persona unifica​ta nel bene attraverso l’esercizio delle virtù diventa trasparente rivelazione dell’icona di Dio-carità. La risposta alla domanda fondamentale e pri​mordiale: “chi è Dio” trova nell’uomo unificato integralmente attraverso le virtù un suo luogo eminente. Tutto questo diventa in prospettiva voca​zionale un’armonica imprescindibile di ogni discorso sul fascino singola​re che la figura del Cristo esercita sui giovani. Si tratta del fascino del be​ne che stabilmente Gesù ha scelto come criterio di azione ed ha saputo in​carnare sapientemente nell’esercizio di una vita virtuosa. Il risvolto vocazionale e pastorale del fascino della figura di Cristo trova nella pa​ziente opera di educazione alle virtù la sua necessaria ed imprescindibile evoluzione, pena la sua sterilità. Il traguardo di questa opera di unifica​zione è quella figura di totalità, vista come integrale realizzazione della persona in cui la singola vocazione particolare trova il suo rilievo e la sua estrema punta di visibilizzazione.

Note
1) Cfr. P.D. Guenzi, La dimensione etica della scelta di vita irrevocabile, ‘Vocazioni’ 1992/1, 17-22.

2) G. Abbà, Felicità, vita buona e virtù. Saggio di filosofia morale, LAS, Roma 1989, 224.

STUDI 4

Un amore totale fondamento della vocazione

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA
“Ama e fa’ quello che vuoi”, ha scritto S. Agostino. “Quando uno ha scelto di amare ha deciso tutto”, ha detto qualcun al​tro. “Dove è il tuo cuore, ivi è il tuo tesoro”, diceva Gesù. Ed ancora: “Se uno mi ama, il Padre mio lo amerà e verremo presso di lui e dimoreremo presso di lui”: è la via della vocazione.

Crisi di vocazioni è crisi di amore

Perché le vocazioni oggi sono in crisi? Perché è in crisi l’Amore, ha fatto osservare Paolo VI in un messaggio al mondo sull’argomento (1977). Ha indicato anche la via della soluzione. “Dunque coltivate in voi l’amore. Imparate ad amare di più il Signore... A voi Pastori, genitori, educatori, raccomandiamo: aiutare i giovani migliori, le anime più gene​rose, a coltivare l’amore”. Ha completato il quadro formativo: solo l’A​more generato dalla Fede produce quella disponibilità al Sacrificio che è la condizione della vocazione e delle vocazioni. Il suo luogo di nascita è la Preghiera.

Ogni vocazione è espressione di amore, è vita di amore. Amore rice​vuto nella elezione e nella chiamata, gratuito, creativo di grazia e libertà, divino-umano. Amore ricambiato nell’ascolto e nella risposta, nell’azione missionaria, libero, creativo di sé e di molto bene, umano-divino. Ma c’è una distinzione tra l’amore di Dio e il nostro amore.

L’amore di Dio crea in noi l’amabilità per cui Dio ci ama e ci chiama. E crea la possibilità e la libertà di riamarlo. Il nostro amore può solo ria​mare. Risponde liberando il deposito di amore che Dio ha posto dentro la vitalità di ogni sua creatura. Risponde alla amabilità che Dio rivela di sé, dei suoi doni, delle sue chiamate e missioni. Vede che vale la pena di ri​spondere come gli apostoli quando il Signore dice “Seguimi” (Gv 21, 19; Mt 8,22), “Se vuoi essere perfetto, va’, da’ ai poveri, poi vieni e seguimi” (Mt 19,21), “D’ora innanzi sarai pescatore di uomini” (Lc 5,10). Quando invita a guardare la moltitudine della messe (Mt 9,38). “Subito, abbando​nati la barca e il padre loro, lo seguirono” (Mt 4, 22).

Scambio di amore totale

Totale è l’amore di Dio che consacra, elegge e fornisce di doni, chia​ma alla sequela, rivela progetti, immette il suo Spirito trasforma e manda. Totale è l’amore del giovane che si consacra, che si riserva al Signore, alla Chiesa, al Mondo, con totalità perenne, fedele, coerente e costante.

Giovanni Paolo II in altro messaggio mondiale (1979) entra a fondo nel tema. “La vera risposta ad ogni vocazione è opera di amore. La rispo​sta alla vocazione... può sorgere soltanto da un profondo amore a Cristo. Questa forza di amore ve la offre Lui stesso, come dono che si aggiunge al dono della sua chiamata e rende possibile la vostra risposta”.

Per noi è una chiara e forte lezione di linguaggio. Parlare di vocazio​ne è parlare di amore, di amore totale. È narrarlo, farlo vivere, scegliere. Perché è linguaggio poco parlato, è poco ascoltato, poco capito.

Negli adulti che chiamano la “voce” è chiara e forte in quelli che san​no usare termini di amore robusto, fedele e libero, creativo e redentivo, che traducono in termini di amore vissuto ogni chiamata, ogni risposta, ogni invio agli uomini per riportare la pienezza felice dell’amore del Padre e fraterno.

Nei giovani che ascoltano la “voce” risuona chiara e forte perché in​veste la mente e il cuore, impegnativa, ma promettente, espressiva della fondamentale natura di amore totale delle chiamate e delle risposte, delle missioni. Se la presa è piena, è vincente sulle pigrizie e sulle altre eventuali offerte umane, anche oneste. Parole unite a esempi, a fatti, a progetti.

Ricordiamo che in ogni caso amare è voler bene, volere il bene, cose buone, volerlo bene, da parte di Dio, a Dio, da apostoli permanenti.

I giovani, l’amore, l’amore totale

Vi sono giovani che non sanno che cosa sia l’amore. Poco e male lo hanno ricevuto. Non è nato in loro, non anima né la vita né le relazioni.  Altri l’hanno deformato e involgarito, rattrappito, anche se ne sembrano accaniti praticanti. È solo sensibilità o affettività consumativa. Altri sono capaci solo di amore mediocre, superficiale, sia in fase di accoglienza e ricezione che in fase di espressione e di investimento. Altri sanno amare con qualche forza, ma solo in dimensione egocen​trica, narcisistica, o terrena, sociale e culturale, forse filantropica e soli​darista o volontaria, non trascendente.

La prassi giovanile oggi più diffusa è l’amore parziale, limitato, di​scontinuo, a scadenza e reversibile, perché mai definitivo né totale. Non ne vedono sempre le ragioni, né in sé né negli oggetti di amore.

Pochi salgono a esperienze di amore di livello alto e aperto, saldo e assoluto, permanente e totale, oblativo e creativo, consacrato. Sono livelli d’amore appena nascenti dentro orizzonti umani. Più facili in caso di scambio religioso, soprattutto negli orizzonti Trinitari del Padre, del Fi​glio Gesù, dello Spirito, di Maria, dei Santi, del vero Popolo di Dio per il Regno, per il Mondo, per gli uomini fratelli. Negli orizzonti della chiamata-risposta di chi entra nei progetti del Signore che è Figlio per amore, è Gesù in Maria per amore, vive un Vangelo di amore, fonda una Chiesa di amore, manda uno Spirito di amore, chiama e manda Uomini e Donne perché vivano di amore e per l’amore della Parola, dell’Eucari​stia, della Missione, della Carità.

Sono i pochi giovani che hanno mente e cuore vasto e aperto. È il se​gno della vocazione: capire l’amore totale insito nell’assoluto del Mistero di Cristo che offre e chiede chi lo segua per imitarlo, prolungarlo, compie​re l’annuncio della Fede e della Carità. Sono gli innamorati di Gesù e del​la causa di Gesù che è la causa del Padre, dell’uomo, di tutti gli uomini vi​cini e lontani. Questi ne possono fare il senso totale della propria vita.

Anche la comprensione del Mistero di Maria è segno e via di vocazione. Pochi bastano, purché diventino l’anima degli altri, i loro redentori.

Una pedagogia teologica dell’amore

La potenza dell’amore e dell’amore totale che il giovane porta dentro di sé può essere risvegliata, sensibilizzata, educata, impegnata con giusta pedagogia. Non con pedagogia umana, ma teologica. Fondata sul Signo​re. Dove collabora il Signore. Dove inizia Lui, il Padre che elegge e dà i talenti, il Figlio che chiama e forma, lo Spirito che ispira, alimenta e gui​da. Con Lui e con la sua Grazia devono collaborare visibilmente sia gli educatori che i giovani. In un dialogo che è teologico, di Dio e con Dio. Poi si fa teologale in termini di Fede, Speranza, Amore. E diventa spiri​tuale di ascolto e risposta, di dedizione fedele morale e pastorale, fino alla totalità di una seconda consacrazione battesimale, ministeriale o carismatica. 

Quelli che Dio elegge e chiama, vivono e maturano l’esperienza voca​zionale dell’amore totale nel quadro di questa pedagogia originale, teologica. Sia ben chiaro per i pastori e per i giovani: l’inizio e la base della vo​cazione restano dono del Signore. L’abbiamo già sentito da Giovanni Paolo II. Lo stesso Cristo che chiama (con il Padre che elegge e lo Spirito che consacra) offre insieme la forza dell’amore “come dono che si aggiun​ge al dono della sua chiamata e rende possibile la vostra risposta”. Perciò il Papa fa pregare Gesù come colui che chiama chi vuole (chi il Padre ha eletto). Pregarlo chiedendogli l’amore totale.

Una pedagogia dell’amore totale

Questa pedagogia riporta a rientrare in se stessi, nelle profondità su​blimi di sé, dove la vita a livello di sorgente si rivela buona, sensibile, ge​nerosa, precedentemente a ogni limitazione, deviazione, corruzione.

Fissa in Dio, nel suo essere amore nella vita intima trinitaria, in rela​zione al cosmo, alla umanità, a ogni persona, alla Chiesa, al Mondo.

Concentra sulla grazia della risposta che accetta e condivide l’amore, che assume le missioni come vie d’amore vasto e fattivo.

Coltiva la forza e la libertà di amare, perciò matura per le compren​sioni, i giudizi, le scelte, le decisioni, gli abbandoni necessari per la rispo​sta alla elezione di Dio. Risposta libera, totale, a propria volta creatrice, redentrice, scelta di ciò che è sublime, profondo, totale, eterno, eroico, secondo gli esempi del Signore, in direzione di ogni genere di necessità.

Diventa luce e forza vincente contro le distrazioni e le difficoltà inter​ne ed esterne. Anche sulle proposte di altre scelte oneste e comuni. Non vincono più le paure del tutto e sempre, del solo, del quotidiano. Ministe​ro è gioia, povertà è ricchezza, celibato è amore, ubbidienza è fecondità, e insieme pienezza e libertà somma. Ogni Sacrificio è possibile.

Educatori e guide formative diventano le personalità e le comunità ministeriali e apostoliche, testimoni vivi di Dio nella Chiesa e per il Regno.

Luogo pedagogico è la preghiera. Non solo perché il Padre chiami e mandi altri per la messe, ma perché si degni di chiamare e mandare chi prega.

Forse il cammino sarà lungo. Se l’amore nasce, ispira o parla, biso​gna coltivarlo a lungo, alimentarlo, lasciarlo crescere, farlo maturare, an​che attraverso crisi.

Come praticarla?

La pedagogia dell’amore totale parte facendo vivere l’esperienza di essere amati in maniera totale e infinita. Totalità del Dio che ama, delle forme dell’amore con cui ama: amore di creazione, di dono di umanità personale, di redenzione, appunto di vocazione e missione comune e spe​ciale, di salvezza.

Educa alla Fede con apertura alla Carità e con volto di Speranza. Im​mette e innesta dentro le tensioni dell’amore totale con il quale Dio ama tutti gli uomini, i più bisognosi, i migliori e i peggiori, i vicini raggiungi​bili, i lontani non esplicitamente raggiungibili. Svela e invita a impegnarsi nei programmi del bene da donare a pro​pria volta: evangelizzare, convertire, santificare, promuovere e diffonde​re bontà, giustizia, libertà, vita nuova, misericordia, maturità della statu​ra di Cristo, nello Spirito.

Investe il giovane chiamato quando gli fa sperimentare l’amore che Dio è, l’amore con il quale Dio opera nella Chiesa e nel Mondo, con il quale Dio chiama a partecipare attivamente con compiti precisi a lunga portata per chiamata e per invio e missione.

La sua sfida è la convinzione che la risposta dell’amore totale vale la pena, vale la vita, vuole e merita una vita, tutta la vita, crescente per età, esperienza, maturità, esigenza, e lascia il più fuori per altri, per sé lo con​segue dopo, come dono escatologico. Vuole persone esperte dell’amore totale.

I pastori vocazionali devono farsi mediatori, ambasciatori, rivelato​ri, voci prossime di queste realtà di amore, veri educatori dell’amore, al​l’amore, nell’amore, per l’amore, ma nella dimensione totale.

Darne l’esempio, la testimonianza trasparente. Farsene guida. Anche i genitori hanno lezioni di amore da dare. Il loro amore reciproco, verso i figli, diffuso nella chiesa e nel mondo, può diventare scuola di amore e scala di amore totale figli e figlie, se Dio li sceglie e li chiama.

Ogni educatore, pastore, catechista che avvicina, spiega, propone e chiama, accompagna, rivela qualche aspetto del Mistero dell’amore voca​zionale totale, coltiva quell’amore che il Signore ha seminato dentro ogni anima giovanile, almeno in tanti che ama di più, per gli altri che continua ad amare.

Il compito dei giovani è di rispondere con amore totale (vocazionale) all’amore, alle voci dell’amore, dell’amore di Dio che ama, li ama, li chia​ma ad amare con Lui, per Lui, nelle forme infinite del suo amore. Come Levi che lascia tutto, si alza e segue Gesù. Come gli Apostoli: “Signore da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna”. Come Saulo: “che devo fare Signore?” Come Maria: “ecco l’ancella del Signore”. Co​me, Benedetto, Francesco, Chiara, Teresa la Grande, la Piccola, di Calcutta...

L’amore di Dio ha bisogno dell’amore dei giovani per compiere la sua volontà di amore. Non perché Dio vuole avere futuro e spera di averlo in loro. Ma perché Dio ha un futuro per loro. Di pienezza divina e umana.

“Se conoscessi il dono di Dio, e chi ti dice: dammi da bere! Tu me lo avresti chiesto”. Non dobbiamo creare noi l’amore. Basta viverlo e guida​re a scoprirlo, a viverlo, basta comunicarlo. Nessuna altra cosa è importante.

ORIENTAMENTI 1

L’annuncio del tema: “Ti ha dato tutto”, nella comunità parrocchiale

di Luca Bonari, Vice Direttore del CNV e Parroco di Montalcinello (Siena)
LUCA BONARI
Ho la vaga ma concreta im​pressione, forse solo una sensazione tutta da verifica​re nei prossimi anni, che la scelta fatta dal CNV di proporre, quale criterio ispiratore dei temi della GMPV di questi primi anni ‘90, al​le nostre comunità cristiane, l’an​nuncio forte, chiaro, esplicito di un Amore che ci precede, ci accompa​gna, ci attende... sia stata una scel​ta azzeccata. Perché ho la vaga impressione che la gente aspettasse questo an​nuncio.

Le cose di sempre

Non che sia un tema nuovo. Tutt’altro. È già compreso ampia​mente nell’Antica Alleanza. E sta​to enfatizzato, esplicitato, “grida​to” dal Figlio di Dio. È stata la cer​tezza dei Martiri, la speranza dei Missionari, la fede di tutti. Forse, nel cammino della storia è stata da tutti noi considerata una verità talmente ovvia da darla anche troppo per scontata. L’Amore di Dio. Se ne è sentito ben presto il bisogno di collocarla tra le verità acquisite: ci siamo impegnati infinitamente di più ad annunciare il versante della risposta umana, ovvia conseguenza della proposta vocazionale divina.

Ed ecco una catechesi trasfor​matasi giustamente in “dottrina”, una pastorale inevitabilmente e comprensibilmente di “conserva​zione”. Non faceva né notizia né pro​blema l’Amore di Dio. L’enfasi sul tema era riservata alla Mistica. Quale sano stupore il matrimonio mistico di S. Caterina da Siena, gli aneliti di S. Teresa d’Avila, la not​te oscura di S. Giovanni della Cro​ce...! Eravamo tutti sicuri che quelle erano le punte estreme di un iceberg grande e profondo: quello della religiosità nostra e della no​stra gente.

Andò via triste

Lo sguardo d’amore di Dio, quello sguardo intenso di Gesù che “fissa” il giovane non è soltanto uno sguardo che trascina: può di​ventare uno sguardo che allonta​na... A Gesù è capitato spesso. Gli è capitato quando scaccia tutti quei demoni, trasferendoli in un branco di porci, di “far paura”; gli è capi​tato ancor più drammaticamente quando parla di sé come del “pane della vita”; gli è capitato con Giu​da...

Quando la religiosità cessa di essere esperienza dello sguardo di Dio gioiosa, coinvolgente, totalizzante: allora fa paura. E si finisce per preferirne una a nostro uso e consumo. Non la si rinnega del tut​to ma, dandola per scontata si fini​sce per perdere di vista da dove la nostra fede sgorga: da quello sguardo che crea Adamo, che cor​regge la prima coppia (e fin da al​lora ne abbiamo avuto timore...) che fa tremare Mosè che fa stupire l’autore del Salmo 138.

Da una fede scontata ad una religiosità fragile. Il passo è ovvio e breve. La preghiera si fa fredda; la morale si fa pesante; la vita si fa al​trove... Cadde la pioggia, straripa​rono i fiumi e la casa crollò e la ro​vina fu grande... Lo sguardo d’a​more di Dio ha finito per dovere “contare” gli amati/amanti e an​dare a cercare con passione e “delu​sione” i tanti che avevano voltato le spalle ad un amore di cui hanno in​finitamente bisogno.

A casa del Padre mio

Desiderava cibarsi delle carru​be che davano ai maiali ma nessu​no gliene dava. E allora pensò fra sé ... È tempo di crisi, di recessione, di tangenti, di droga, di bambini gettati nei cassonetti. Contempora​neamente di volontariato, di soli​darietà, di comunità terapeutiche. Tempo di contraddizioni, di in​quietudini, di speranza.

Nasce da ciò la sensazione alla quale accen​navo. Serpeggia qua e là in manie​ra sufficientemente evidente una nuova e salutare “paura”. La defi​nirei la “paura di restare soli”. Soli con se stessi senza aver più dentro la protervia e l’arroganza di chi si crede “qualcuno”; la paura di re​stare soli tra noi senza sapere come stare insieme; la paura di restare soli con un creato che si sta ribel​lando alla nostra follia; la paura di restare soli di fronte al mistero del​la morte e della vita. Una vita sen​za Dio appare sempre di più come una vita al di sotto delle nostre pos​sibilità; una vita senza Dio piomba inesorabilmente nel freddo e nella notte...

Mi sembra che stiano arrivan​do i primi brividi, i primi seri diso​rientamenti tra la, nostra gente. Qualche meccanismo di difesa si sta scatenando ma ci si è già accorti che non produce gli effetti sperati. Che si debba tornare nella casa del Padre Nostro dove i servi dimo​strano con la loro vita di star me​glio dei figli?

Nuove domande

Mi sembra che quando il Papa parla di “rievangelizzazione” in​tenda proprio la nostra capacità di rigenerarci in comunità cristiana che sappia rispondere, dopo averle autenticate, a queste nuove latenti, emergenti domande. È un primo passo importante. Anche questo cammino verso casa è già evangelizzazione. È la prima evangelizza​zione. Lo è stata anche all’inizio quando Paolo ad Atene autentica le domande di “religiosità” dei gre​ci. Lo è stata quando Filippo cam​mina con l’eunuco. E lo è stata quando Gesù si è fatto compagno del viaggio malinconico dei disce​poli di Emmaus.

Alla nostra gente l’evangeliz​zazione oggi deve saper spiegare che cosa è accaduto, che cosa sta accadendo, che cosa accadrà. Deve farsi compagna del viaggio di ritor​no a casa dopo la dissipazione.

È già incominciata. Ed è già osservata attentamente. Fa notizia. Parla di un uomo che non può vi​vere senza Dio ma anche di un Dio che vuol vivere con l’uomo. Parla di una storia di amore necessaria all’uomo, desiderata da Dio. È me​no difficile che nel passato parlare dell’Amore di Dio. Ma è infinita​mente pericoloso continuare a dar​lo per scontato.

Una grande luce

Sono temi di questi giorni na​talizi: il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande lu​ce... La luce è venuta nel mondo... E in questi anni l’impegno priorita​rio delle nostre comunità cristiane è proprio il vangelo dell’Amore di Dio! Da riviverlo in pienezza; testi​moniarlo con gioia; dirlo con for​za!

Che cosa abbiamo da dire in parrocchia di più importante? Che cosa abbiamo da raccontarci (ome​lie, catechesi, ecc.) di più consolan​te, entusiasmante di questa certez​za dalla quale ha preso vita la no​stra fede? Che cosa pensiamo di dover dire di più interessante ai no​stri giovani (pastorale giovanile) o ai nostri sposi (pastorale della fa​miglia) ai nostri anziani e ai nostri ammalati... se non che tutto ha ve​ramente senso, prospettiva, certez​za se immerso in questo Amore che ci precede, ci accompagna, ci at​tende, ci chiama?

Ti ha dato tutto

Se ti chiede qualcosa è per il tuo bene! Anzi: nel momento in cui il tuo modo di vivere lo mette in condizione di non poterti chieder più niente sei finito!

Solo nel dare a Dio la possibi​lità di chiederti qualcosa tu scopri la vita! È quando ti chiede di esser​gli figlio che tu scopri la tua digni​tà, profondità, identità. È quando ti chiede di amare il prossimo che tu scopri la tua vocazione a farti dono. E quando ti chiede di diven​tare, nella Chiesa, membro del suo Corpo mistico che tu comprendi l’universale vocazione al Regno e il destino di tutti gli uomini. È nel suo appello che veniamo tirati fuo​ri dalla solitudine. Le sue chiamate sono la nostra luce!

Avremo modo di approfondi​re le condizioni della risposta. Ora è tempo di annunciarci una gioia. È tempo di ri-comprendere che pri​ma di dover formulare una risposta è essenziale assumere un atteggia​mento di accoglienza ad una do​manda, quella dell’amore di Dio, senza la quale - lo abbiamo già vi​sto e sperimentato - non ci resta che il freddo, non ci resta che il buio.
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“Ti ha dato tutto”, un valore nell’itinerario dell’iniziazione cristiana

di Luigi Guglielmoni
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Dall’“ingerenza” al “dono”

Dio non è mai meschino; la sua Rivelazione è graduale, ma to​tale. Dio non ha zone d’ombra, che non vuole manifestare all’uomo. Dio è la trasparenza assoluta, per​ché è Amore e l’Amore o si dona totalmente o non è Amore vero. L’uomo spesso gioca “a nascondi​no” con Dio e con i suoi simili: si mostra e si ritrae, si espone e si rin​tana in base all’interesse immedia​to. Dio invece è fedele all’Allean​za, anche quando l’uomo la tradi​sce. Dio non è “il ragioniere”, che sa fare i conti con esattezza mate​matica e con freddezza compute​rizzata. Dio ha un cuore di padre e di madre, desidera il massimo di bene possibile per il suo partner, l’uomo: ogni uomo e donna, di qualsiasi età e condizione. Oggi vi​viamo in una società che Marcuse ha definito la “società - fabbrica”, perché divenuta lo spazio dei rap​porti interessati, nella quale si mira al profitto e si spengono gli spazi della creatività e della gratuità.

La fede cristiana è nettamente in contrasto con la cultura domi​nante odierna. Il premio Nobel per la chimica Monod diceva che “l’uomo è uno zingaro sperduto nell’immensità dell’universo gla​ciale e indifferente a lui”. E Carl Jung, discepolo di Freud, afferma​va che “la vita per molti è una ma​lattia con una pessima prognosi”. La visione cristiana della vita per​sonale e cosmica è invece impron​tata alla dimensione vocazionale. Non è il caso, il determinismo sto​rico, il condizionamento a determi​nare il progetto di vita. La creazio​ne continua e coinvolge la totalità dell’esistenza: è sempre un atto to​talizzante. L’uomo è abituato al compromesso, alle mezze misure, all’opportunismo: Dio è capace di radicalità, di comunicazione globa​le, di dono di sé. La misura di Dio è l’essere senza misura nell’amare. Certo, il “tutto” di Dio non equi​vale all’accontentare l’uomo, ma è correlato alla “verità” della vita e del compimento della persona. Il “tutto” di Dio è ciò che consente alla persona di realizzarsi, non nel​la logica di un programma preco​stituito, ma nell’atmosfera di amo​re e di interesse che fa sentire alla persona la dimensione della figlio​lanza, cioè che Dio la desidera, la ama, gode della sua presenza. La psicologia riconosce che i ragazzi pluriaccontentati non hanno uno sviluppo normale della personalità: restano egocentrici, introversi, possessivi, narcisisti, incapaci di oblatività. Ma Dio non è così. Al “tutto” di Dio, che arriva sino alla Croce, deve corrispondere il “tut​to” dell’uomo. La logica del “vive​re in dono” si contrappone frontal​mente alla concezione opposta del​l’auto-soddisfazione. La vita dei ragazzi è stata spesso rappresentata con il “tempo delle mele”. Ma l’al​bero delle mele non si sottrae quan​do si avvicina la mano per racco​gliere i suoi frutti. Se lo facesse, poco dopo questi cadrebbero a ter​ra, inutilizzati.

Oggi, si preferisce “saltellare” piuttosto che “fare un passo”; si tende a “provare” più che ad “in​vestire” energie per un progetto de​finitivo; si ama “fare esperienze” più che “scegliere” per sempre; si punta a “stare sulla soglia” piutto​sto che entrare e compromettersi per sempre. Forse, questo impedi​sce di vivere la fede con gioia. Solo chi si concede tutto a Dio, ne speri​menta la pienezza.

Questo educa ad un atteggia​mento di “meraviglia” e di “sor​presa” di fronte all’opera di Dio, sulla scia del Magnificat di Maria. Il “tutto di Dio” apre anche al “si​lenzio” meditativo, perché il fra​stuono ricorrente impedisce, attira solo a mete parziali e riduttive. Un altro atteggiamento è la “sintesi” di fronte alla frammentarietà in voga. Il cristiano è colui che tiene insieme i paradossi, vive l’“et-et” e non l’ “aut-aut”. 

La fede porta alla “concelebrazione” tra Dio e l’uo​mo, la libertà e l’obbedienza, il progetto di Dio e la realizzazione dell’uomo, la fede e la vita ecc. Ancora: la visione cristiana della vita implica la propensione al bel​lo, al positivo, al vero pur nel rico​noscimento del male e del peccato. Purtroppo, è passata spesso l’iden​tificazione di fede-tristezza più che il richiamo fede-risurrezione. È una stortura da correggere: la meta è la Pasqua, anche se passa attra​verso la Croce. Cristo non tarpa mai le ali a nessuno, anzi apre nuo​vi orizzonti di realizzazione e di fu​turo, imprevedibili alla razionalità e al buon senso dell’uomo. I Santi lo testimoniano: l’iniziazione cri​stiana è un dono che promuove la maturazione umana e la civiltà del​l’amore, cioè è anche un evento culturale di notevole valore. La vi​ta cristiana cessa allora di essere concepita e vissuta come “dove​re”, come “scadenza”, come “con​venienza sociale”, come “peso”. E si liberano le energie pasquali della chiamata-risposta, presente-futuro. E dall’ingerenza (Dio come “estraneo o intruso” o “guardone”) si passa alla coscienza del dono. Il “tutto” di Dio, che viene incontro alla debolezza dell’uomo.

La chiamata alla vita

La prima educazione del cri​stiano segue la chiamata alla vita, La prima pagina della Bibbia, la Genesi, costituisce un catechismo insostituibile. “Ogni giorno sulla terra si compie la meraviglia di nuove vite umane che vengono alla luce. Ogni bambino e bambina è amato da Dio perché creato a sua immagine e somiglianza”1. I picco​li “valgono prima di tutto per se stessi, nella stagione di vita che stanno vivendo, e non in vista di ciò che in futuro potranno dare al​la famiglia, alla società, alla Chie​sa o allo Stato”2. La notizia di una nuova vita è una buona notizia e porta gioia. Ogni bambino “è se stesso e si manifesta in modo unico e irripetibile. Fin dal grembo ma​terno ha una sua vocazione origi​nale e personale, che non conosce esclusione da malattia, handicap o povertà” 3.

Nel quotidiano, la vita può es​sere segnata dalla risposta generosa alla chiamata di Dio o dalla pigri​zia e dalla infedeltà, dal peccato o dalla vigilanza per fare frutti co​piosi. Certo, “ogni istante di vita è prezioso. Ma in certi momenti gu​stiamo con maggiore intensità la gioia di esistere” 4. Dare un nome ad una persona “indica sempre una chiamata personale. Ogni bambino è chiamato a essere ciò che nessu​n’altra persona è mai stata e sa​rà” 5. I fanciulli guardano il modo di fare, interpretano gli atteggia​menti e tendono ad imitare le per​sone che trovano nel loro ambiente di vita: i genitori, gli insegnanti, i catechisti... Da loro imparano a giudicare azioni e situazioni come “buone” e “cattive” 6. L’età del​l’infanzia e fanciullezza è il perio​do della “curiosità”: i fanciulli ve​dono, domandano, scoprono; la loro meraviglia può diventare con​templazione di Dio, la loro solida​rietà verso le cose e le persone può aprirli all’amore. I fanciulli posso​no scoprire che “Dio è Padre, crea​tore del cielo e della terra”. Ma non possono scoprirlo da soli!7.

Nella vita, “più ancora della forza fisica e dell’ingegno, contala forza interiore che è dono dello Spirito e insieme frutto di lungo esercizio. Essa rende capaci di esse​re fedeli ai propri impegni, ideali e valori, anche in mezzo alle difficol​tà” 8.

In un tempo come l’attuale, fatto di molte occasioni di banaliz​zazione della vita e di trasgressio​ne, il richiamo alla vita come “vo​cazione” non è poco, perché ripro​pone il valore della “serietà” della posta in gioco e della responsabili​tà; del dono di sé e della circolazio​ne dei talenti.

La chiamata al discepolato

Il CdB riconosce che “nei bambini esiste la capacità di cerca​re Dio e di aspirare a Lui. Essi han​no diritto di essere aiutati a cono​scere Dio, Creatore e Padre di tutti gli uomini” (nn 45, 59, 63, 134). E ancora: “I bambini appartengono anzitutto a Dio” (n. 63), per cui “comunicare la gioia che viene dal​la fede è dare ai bambini quel senso di sicurezza che viene dalla presen​za di un Dio forte e amorevole” (n. 101). Per i fanciulli, Dio chiama ognuno per nome e lo tiene per ma​no, non si dimentica mai di nessu​no, è difesa contro il male, è più forte della morte9.

Il CdF/2 è essenzialmente cri​stologico. “L’amore del Signore è per sempre. La vita è come una lunga giornata, tempo prezioso in cui possiamo ascoltare Gesù che ci chiama a camminare con lui. Quando verrà il giorno della mor​te, la vita non ci sarà tolta, ma tra​sformata. In un modo nuovo an​dremo incontro a Gesù, ciascuno per ricevere la ricompensa di ciò che ha fatto su questa terra. Nel giorno della morte, i denari e le ric​chezze, il fare tutto ciò che piace o l’essere forte e potente, non conte​ranno nulla. Chi lo dimentica e vuole tenere tutto per sé, corre il ri​schio di non ricevere niente da nes​suno, in quel giorno. Rischia di ri​manere lontano da Dio, solo e tri​ste”10. L’immagine di Gesù è molto plastica, attraente: i suoi insegna​menti e gesti d’amore “infondono coraggio e voglia di vivere. Dio Pa​dre lo ha mandato perché sia l’ami​co di tutti. Non sei tu a cercarlo per primo, Lui ti viene incontro, ti in​vita personalmente, ti offre la sua amicizia. Non importa se siamo piccoli, poveri, peccatori: a tutti il Signore rivolge la sua parola; per ciascuno c’è la gioia di stare con Lui ogni giorno” 11.
Ogni giorno, i cristiani devono preparare la venuta di Cristo, rico​noscendo con umiltà i propri pec​cati e compiendo opere di bontà. Gesù non è da invocare in modo in​teressato nei momenti di prova né solo per chiedere: “Gesù non è ve​nuto per togliere tutte le difficoltà dal nostro cammino, ma per ren​derci più forti del male e del pecca​to”12. L’esemplarità di Gesù, che percorre la via stretta, e l’unione a Lui sono “la luce necessaria per le decisioni morali del discepolo” 13. In Gesù “si può capire il proprio posto nella vita, i propri compi​ti”14. “Chi lo segue, si fa lui pure più uomo” 15.

Nell’attuale momento storico - culturale, segnato dal relativismo sincretista, la precisione della cen​tralità di Gesù è essenziale per chi intende fare la proposta educativa cristiana.

Dal “caso” al “progetto”

Soprattutto il CdF/3 è attento a mettere in risalto la progettualità di Dio su ognuno. Conviene citare il testo stesso, nella prima unità che intende aiutare i ragazzi “ad assumere atteggiamenti di fiducia nella vita; a capire che la fede non è un abito da festa, limitata a de​terminate occasioni, ma un’espe​rienza profonda di comunione con il Signore. Far scoprire ai ragazzi il progetto di Dio, la storia della sal​vezza che continua nella loro vita, è aiutarli ad accogliere come un dono: il corpo che cresce, la pro​pria personalità come qualcosa di originale: le relazioni con gli altri come nuovi orizzonti che si apro​no. È un campo immenso da esplo​rare per discernere in se stessi, nelle esperienze della vita, un segno pri​vilegiato di Dio che ama e che apre un cammino verso la libertà, anche quando la vita è segnata dal dolore e appesantita dal male”16.

L’itinerario catechistico mira a favorire nei ragazzi la presa di coscienza del progetto di Dio “co​me una proposta di amicizia per ciascuno di loro; a rispondere con fiducia alla chiamata di Dio, come hanno fatto Abramo, Mosé, Davi​de; a leggere nei personaggi della Bibbia i diversi modi con cui Dio chiama a collaborare con Lui”17. Su Dio e le sue promesse, si può sempre contare, perché non delude mai. Dio libera da ciò che può in​catenare la vita, non approfitta mai della debolezza umana, non guarda alle apparenze. Se non è vissuta con superficialità, la vita appare una “traccia che suscita il desiderio di un’esistenza piena, di un’amicizia senza condizioni”18. Ognuno, in forza della grazia bat​tesimale donata per una missione importante, deve chiedersi: “Che cosa vorrà da me, Dio?”19. La scel​ta battesimale va fatta ogni giorno, in vista della santità, che non è ri​servata a persone eccezionali.

Nonostante le difficoltà quoti​diane, “non abbiamo motivo di es​sere pessimisti perché la storia de​gli uomini è nelle mani di Dio e i suoi progetti arrivano sempre a compimento. Nulla è affidato al caso. La tua persona e tutto ciò che capita attorno a te è illuminato da un grande e unico disegno di sal​vezza”20

Nel cuore e sulle spalle

La chiamata alla vita cristiana non è mai “teorica”, astratta, ideo​logica. Non per niente si tratta di una “iniziazione cristiana”, che non può avvenire senza la media​zione ecclesiale. La Chiesa madre e maestra, apprendistato vocaziona​le e luogo di esercizio della propria missione. Fin da piccolo, il bambi​no “ha bisogno di una Chiesa do​mestica per crescere nella fede” 21.

Crescendo, non deve mancare l’e​sperienza della comunità parroc​chiale nella quale si cresce insieme, piccoli e grandi, con un proprio compito da svolgere. La logica cri​stiana è questa: “tutto è dono di Dio, non solo per sé ma per gli al​tri”22   
La Chiesa è “vivibile” grazie all’azione dello Spirito che supera le divisioni e genera speranza; converte i cuori; rende più conformi al Cristo; apre alla comunione trami​te l’esperienza di gruppo; perfeziona le virtù della prudenza, giusti​zia, fortezza e temperanza; rende pane di bontà e di forza per i fratelli. In ogni comunità, lo Spirito “suscita molti doni e ciascuno può scoprire quali servizi svolgere per il bene di tutti”23.
Portatori di un dono speciale dello Spirito, i ragazzi possono portare agli adulti entusiasmo, ge​nerosità e gusto di vivere. Bontà, misericordia, umiltà, mansuetudi​ne, pazienza devono abitare nel cuore del ragazzo cristiano “come fossero un vestito quotidiano”24.   
Nessuno può tirarsi indietro di fronte alle difficoltà e ai difetti del​la comunità cristiana; bando allo scoraggiamento, “anche se non siamo perfetti, abbiamo la possibi​lità di migliorare”25. L’esperienza cristiana consente ai ragazzi di ma​turare atteggiamenti di condivisio​ne, di perdono, di accoglienza e di universalità. Questo favorisce l’u​nità e la fraternità perché “anche i ragazzi possono costruire unità o portare divisione” 26. L’incontro con quanti appartengono ad altre religioni, la comunione con altre Chiese, l’impegno effettivo nel quartiere diventano possibili se si vive intensamente l’appartenenza ecclesiale.

Nessuno al tuo posto

Pur riconoscendo il valore im​prescindibile della famiglia nell’iti​nerario di maturazione cristiana e della comunità, tuttavia rimane de​terminante la scelta personale, la quale non può mai essere delegata ad alcuno. Il segno dell’avvicina​mento alla maturità è dato dall’as​similazione di ciò che l’altro fa per te e dalla responsabilità acquisita nelle decisioni personali. Il tutto nella fedeltà al Vangelo, “che vale più degli amici, della famiglia delle leggi dello Stato, perfino dalla pro​pria vita” 27. Questa è anche la testi​monianza dei Santi e dei Martiri. La vocazionalità è direttamente proporzionale alla freschezza e for​mazione della propria coscienza. Pur nel quotidiano, che spesso è piccolo e ripetitivo, il ragazzo va stimolato a “scegliere”, pagando di persona le proprie opinioni e de​cisioni. Purtroppo, la mentalità corrente sembra preferire il riman​do, la scusante, il grigiore del com​promesso, il puntare al minimo, il vivere alla giornata, il conformismo. La virtù de “coraggio” va certamente riscoperta e proposta con maggior vigore. In questo sen​so, l’accompagnamento dei ragazzi verso la prima scoperta della pro​pria vocazione è favorita dall’incontro con persone che vivono scelte vocazionali diversificate. In vari educatori cristiani è diffuso il timore di “chiedere molto” ai ra​gazzi: si tenta quasi di annacquare la proposta evangelica per renderla meno pesante e meno sconvolgen​te. Invece, il discepolato va presen​tato nella sua veridicità e grandez​za, per non farlo scadere a una del​le tante possibilità. Il “tutto” di Dio ha un suo fascino unico, non barattabile con niente e nessuno. Il centro della fede, la tenerezza di Dio che si dona pienamente, non può scambiarsi con la debolezza che produce disimpegno. “Tene​rezza” non è sinonimo di sentimen​talismo. Credere nell’amore tene​rissimo di Dio significa accettare di adeguarsi ad un amore che non fa calcoli, rispondergli senza centellinare l’adesione. Amore con amore si paga. “Non ti ho amato per scherzo”, diceva Gesù a Sant’Angela da Foligno! Questa vicinanza, dono totale di sé e partecipazione avviene nella Eucaristia. L’incon​tro personalizzato, la convocazio​ne di ognuno e di tutti, la missione affidata a ciascuno nel legame con i fratelli. Ecco perché il CdF/2 può affermare: “Nella comunità cri​stiana, la domenica è il grande giorno della chiamata del Signore” (p 14 e 86). Più si vive l’Eucaristia e più si vive la chiamata di Dio.

Insomma, i nuovi catechismi sono attenti al “tutto” di Dio e chiedono la risposta del “tutto” dell’uomo, di qualunque età. È il gioco dell’amore. E l’iniziazione cristiana tende a far fare esperien​za di amore.

Note
1) CEI, Catechismo dei bambini, n. 2.

2) Ivi, n. 35 e 54.

3) Ivi, n. 119.

4)  CEI, Catechismo dei fanciulli, voi. 2, p. 130.

5) CEI, Catechismo dei fanciulli, voi. 1, p. 112.

6) Ivi, p. 114.

7) Ivi, p. 12.

8) Ivi, p. 118.

9) Cfr. Ivi, I e II unità.

10) CEI, Catechismo dei fanciulli, vol. 2, p. 186.

11) Ivi, p. 16.

12) Ivi, p. 72.

13) Ivi, p. 78.

14) CEI, Catechismo dei fanciulli, vol. 3, p. 29.

15) Ivi, p. 39.

16) Ivi, p. 9 e 37. 

17)  Ivi, p. 8.

18) Ivi, p. 12. 

19) Ivi, p. 17.

20) Ivi, p. 54.

21) CEI, Catechismo dei bambini, n.106.

22) CEI, Catechismo dei fanciulli, vol. 2, p. 91.

23) CEI, Catechismo dei fanciulli, vol. 3, p. 82.

24) Ivi, p. 74.

25) Ivi, p. 75.

26) Ivi, p. 65.

27) Ivi, p. 70 e 110.
ORIENTAMENTI 3

La celebrazione dell’Eucaristia “segno” di totalità

di Silvano Pinato, Segretario dell’Ufficio Vocazioni della CISM e Rappresentante dei Religiosi nell’Ufficio del CNV

SILVANO PINATO
La vocazione e la sua totalità

L’incontro di Dio con l’uomo, racchiuso nel concetto cristiano di vocazione, si attua sempre nella totalità. Totalità di amore da parte di Dio, che non solo ha creato e dona​to la vita, ma che in Cristo “ha da​to tutto se stesso per noi”. Totalità è anche richiesta all’uomo, che nulla di sé può escludere dall’offer​ta di amore e di vita nella risposta alla chiamata di Dio. In questo contesto spirituale scoprire la pro​pria vocazione è aprire gli occhi sull’infinita “larghezza, altezza, lunghezza e profondità del cuore di Cristo”, e, nello stesso tempo è sperimentare in modo vivo la gran​dezza alla quale siamo chiamati nonostante la pochezza delle nostre possibilità.

Per superare questo abisso tra la totalità dell’amore di Dio e quel​la nostra, Gesù ha donato l’Eucari​stia. In essa offre la possibilità di quella “comunione sacramentale” che racchiude la grandezza dell’a​more di Dio nel nostro cuore e fa dilatare il nostro cuore fino a farlo raggiungere la grandezza del cuore di Dio. Nella sinagoga di Cafar​nao, davanti agli increduli e dub​biosi discepoli Gesù afferma: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me, vivrà per me” (Gv 6,56-57). 

L’a​more che lega in unità il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo è parteci​pato a noi dall’Eucaristia, con una totalità che non può essere valutata da nessuna misura né pesata da nessuna bilancia, e la vocazione e missione di Cristo trova la sua con​tinua trasmissione all’uomo pro​prio per mezzo del mangiare il suo corpo e del bere il suo sangue, per​ché la comunione eucaristica non realizza un’unità statica tra Cristo e il credente, ma realizza un’au​tentica comunione di vocazione e di missione. L’Eucaristia è così il sacramento della totalità dell’amo​re, che apre all’ascolto della chiamata, fa sperimentare l’amore consacrante di Cristo e, infine, manda ad operare per il Regno con l’energia ricevuta dallo Spirito di Cristo.

Il Sacramento della “totalità”

Tutta la vita di Cristo è “dono di amore”. Il gesto con cui Gesù si dona al Padre per amore dei fratel​li e ai fratelli per amore al Padre non si è esaurito nel tempo della sua vita terrena, è stato sacramen​talizzato da lui stesso e lo ritrovia​mo sempre presente al centro della liturgia nella celebrazione eucari​stica. “Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). Gesù attraverso l’Istituzione sacramentale ha volu​to perpetuare per tutti noi il gesto che sintetizza e totalizza tutta la sua esistenza vissuta per gli altri, per offrirci la fonte alla quale po​tessimo attingere inesauribile capa​cità di fare altrettanto. “Fate que​sto in memoria di me” (Lc 22,19). Gesù nell’Eucaristia non ha voluto solo lasciarci il dono compiuto del suo corpo per noi dato e del suo sangue per noi versato; egli ha vo​luto renderci partecipi e continua​tori proprio del suo atto di donarsi. Nell’Eucaristia egli continua ad of​frirsi in sacrificio al Padre e a do​narsi a ciascuno di noi in comunio​ne. La “totalità” dell’amore di Dio per l’uomo trova così nell’Eucari​stia la sua piena manifestazione e nello stesso tempo è l’unica totalità di amore che l’uomo possa offrire al Padre.

L’icona della lavanda dei piedi

Il Vangelo di Giovanni non ha il racconto esplicito dell’istituzione dell’Eucaristia in modo diretto, ma narra, subito dopo la consegna del “comandamento nuovo” della ca​rità, la toccante scena della lavan​da dei piedi. Sembra quasi che l’a​postolo che Gesù amava abbia vo​luto completare il racconto degli altri evangelisti con una testimo​nianza concreta perché l’amore non restasse qualcosa di sentimen​tale o astratto, ma si facesse realtà concreta. “Figlioli miei - esortava lo stesso apostolo - non amiamo a parole, né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” (1Gv 3,18). Amare “coi fatti” nell’impegno quotidiano della vita e “nella veri​tà” partecipando al dono di Cristo presente e operante nel mistero eu​caristico.

Celebrare la totalità dell’amore

La celebrazione dell’Eucari​stia è luogo primario e scuola di formazione permanente della cari​tà e di tutti quegli atteggiamenti pratici ad essa connessi. “La Chie​sa ogni giorno all’altare impara ad offrire se stessa offrendo lui” (S. Agostino). A questa scuola si ap​prendono quelle virtù che sono alla base della scelta vocazionale e scandiscono i passi della risposta alla chiamata di Dio: l’accoglien​za, la gratuità, la totalità, la perse​veranza.

Accoglienza. Il punto di par​tenza della celebrazione è il “con​venire in unum”. Il costruire l’as​semblea liturgica non è solo un fat​to materiale, ma implica fin dal principio un’accoglienza e ospitali​tà reciproca. E lo svolgimento con​creto della celebrazione poi conti​nua su questo tono; non si può ini​ziare un canto con una nota stonata, sarebbe il caos, così è per la celebrazione dell’Eucaristia. Dal riunirsi insieme si passa al pregare insieme, al professare la stessa fe​de, al cantare insieme, al compiere gli stessi gesti e gli stessi atteggia​menti esterni ben ordinati dall’u​nione più profonda, fino a culmi​nare nel gesto della Comunione. L’Amen detto in quel momento a sottoscrivere tutti gli eventi della celebrazione e la coscienza di esse​re totalmente nell’amore del Padre e di donarsi totalmente al servizio della sua volontà. Senza unità e presenza reale del corpo ecclesiale di Cristo il corpo sacramentale per​de tutta la sua forza di segno e ri​schia di svuotare tutta la celebra​zione della sua forza salvifica.

Gratuità - Totalità. Non si può fare memoria di quello che Gesù ha fatto se non si entra negli stessi sentimenti, nelle stesse disposizioni interiori del Redentore vissute in quel momento. C’è il rischio, infat​ti, di esprimere una realtà con le parole e i segni scelti da Gesù, mentre nell’intimo l’atteggiamento ne vive un’altra che è all’opposto delle intenzioni intese all’origine del gesto. In particolare voglio rife​rirmi al momento dell’offertorio. Qui l’offerta gratuita di quanto ab​biamo ricevuto dal Signore (tutto) è un’esigenza fondamentale. Il “tutto” offerto da Cristo senza il nostro piccolo “tutto” rischia di non raggiungere la pienezza del​l’offerta sacrificale. L’invito di Gesù al giovane ricco del Vangelo “Una sola cosa ti manca: vendi tut​to quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi” (Lc 18,22), è l’invito che la liturgia ripete nel se​gno dell’offertorio, prima di in​camminarsi dentro la grande pre​ghiera eucaristica. L’offertorio compiuto nella pienezza del suo si​gnificato è la migliore scuola di gratuità e premessa indispensabile della carità e della comunione.

Servizio. La carità, resa pre​sente dalla celebrazione dell’Euca​ristia, infine, manda ad attuarla, portandola a compimento nella vi​ta, perché la comunità è cristiana nella misura in cui sa mettere vera​mente al centro il povero, il pelle​grino e chiunque è nel bisogno. “Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” (Ef 5,1-2). Colui che ha detto “Questo è il mio corpo”, ha anche detto “avevo fame, avevo sete, ero nu​do... e mi avete soccorso”. La rot​tura della Eucaristia-carità a livello teologico e di prassi pastorale è una delle disavventure più gravi che possa capitare alla comunità cri​stiana. La diaconia della mensa passa naturalmente dal servizio al​l’Eucaristia al servizio ai poveri.

Il sacrificio di Cristo che ci ha amato “usque in finem”, si com​pleta e si fa storia nella carità dei suoi che continua ad amare “usque in finem”, celebrando l’Eucaristia e servendo i fratelli. La celebrazio​ne dell’Eucaristia senza la chiama​ta, la consacrazione e il mandato è un falso. Cristo nell’Eucaristia continua a darci tutto e ci offre la possibilità di dare tutto, ascoltan​do la sua chiamata, sottomettendo​ci alla sua consacrazione e aprendo davanti a noi la via della carità.

ORIENTAMENTI 4

Il volontariato: esperienza aperta di “amore totale”

di Giovanni Nervo, Presidente della Fondazione “E. Zancan” di Padova

GIOVANNI NERVO
Nel linguaggio comune il ter​mine “volontariato” è mol​to generico: significa dispo​nibilità ad un servizio gratuito. Storicamente in questo mo​mento comprende molte espressio​ni operative concrete: dal volonta​riato in senso stretto cui si riferisce la Legge Quadro 166/90, alle altre molteplici forme di solidarietà or​ganizzata come sono le Comunità di accoglienza, le associazioni di autotutela, le Cooperative di soli​darietà sociale.

Il volontariato si realizza in molti ambiti diversi: nei servizi alla persona, nella tutela dei beni cultu​rali, nella protezione civile, nella cooperazione internazionale. Si esprime con gradazioni di intensità molto diverse: dal volon​tariato ospedaliero o delle confe​renze di S. Vincenzo che dedica a servizio degli altri alcune ore alla settimana, all’Anno di volontaria​to sociale in cui l’esperienza di ser​vizio si estende ad un anno intero a tempo pieno, alla condivisione di vita nelle Comunità di accoglienza che è una scelta di vita, basata sulla condivisione con persone in diffi​coltà a tempo indeterminato. Anche le motivazioni possono essere diverse: motivazioni umane che nascono dalla capacità umana di amare e da una esigenza di giustizia che fa scegliere i più deboli.

Il Cardinale Martini, parlando della carità, dice che “essa dà già per scontata l’esigenza di un affet​to con cui gli esseri umani si rico​noscono: affetto che non è specifi​catamente cristiano, ma grazie a Dio, è anche ateo, nel senso che tutti gli uomini come tali si posso​no amare, e debbono farlo, e deb​bono essere aiutati a questo scopo. La carità, comunque, è frutto di una azione specifica di Dio, che si inserisce nella storia per ridare vivacità a questo affetto universale già esistente”1. 

I volontari cristiani, se vivono la loro fede, potenziano la loro ca​pacità umana di amare nel servi​zio, con la carità di Dio che è stata diffusa nei loro cuori dallo Spirito Santo (S. Paolo, Lettera ai Roma​ni): cioè, in forza dell’innesto della vita divina amano nel servizio con il cuore di Cristo.

Il volontariato se è autentico, cioè se non è inquinato dalla ricer​ca di compensazioni, da protagoni​smo, da altri interessi personali che nulla hanno da vedere con il servi​zio, presenta un valore totale in quanto educa, attraverso l’espe​rienza, alla vita come dono e come servizio, in netto contrasto con una concezione della vita come profitto egoistico.

Occorre realisticamente tener presente che a questa seconda con​cezione della vita si ispira la cultu​ra dominante del nostro tempo, fortemente impregnata di materia​lismo, di edonismo e di egoismo. Perciò una proposta di volon​tariato autentico ad un giovane è una proposta controcorrente: mol​ti giovani nelle forme più impegna​te delle Comunità di accoglienza e delle Cooperative di solidarietà so​ciale assumono questi modelli pro​prio come cultura alternativa a quella dominante.

Occorre con eguale realismo tener presente che esistono anche forme schizofreniche di vita in cui si mettono insieme momenti di ser​vizio generoso e disinteressato con consuetudini di vita che troppo largamente cedono al consumismo, al superfluo, al profitto individuale.

Ogni frammento di bene è be​ne servano queste piccole isole di do​nazione nella loro vita, dovrebbero essere aiutate ad entrare in crisi, soprattutto se professano una fede cristiana, che dovrebbe essere ri​flesso del gratuito dono del Signo​re.

Per questo valore totale di concezione della vita come dono e come servizio, ogni esperienza au​tentica di volontariato diventa un noviziato alla vita, in quanto educa a questo atteggiamento fondamen​tale che dovrebbe poi ispirare tutti i momenti della vita e perciò anche le scelte vocazionali. Questo atteggiamento di fon​do dovrebbe essere alla base di ogni vocazione e dovrebbe accom​pagnarla nella sua realizzazione: infatti ne condiziona la fecondità e la felicità. Senza questo atteggiamento di fondo di dono e di servizio può di​ventare terribilmente sterile ed in​felice sia la vita di una suora, che di un prete, che di una mamma o di un papà di famiglia.

Perciò il volontariato nel suo valore di “amore totale”, cioè di donazione libera e gratuita, non è una esperienza strumentale per re​cuperare vocazioni religiose, ma è un’esperienza fondante per stabili​re e far crescere l’atteggiamento fondamentale di dono e di servizio, indispensabile per rendere autenti​ca ogni vocazione.

Note

1) C.M. MARTINI, Il Vangelo secondo Giovanni, Borla 1984, p. 93.

ESPERIENZE 1

Una parrocchia celebra la Giornata per le Vocazioni

a cura dei Parroci di Cortona (Ar)

PARROCI DI CORTONA (AR)
Cortona è un centro storico di origine medievale con appena 2.300 abitanti. La vitalità indiscussa di un po​polo e di una comunità cristiana - Cortona è stata diocesi con circa 23.000 abitanti appena fino a dieci anni fa - è segnata anche dalle nu​merose chiese di cui è costellato il suo centro storico, che conta ancor oggi giuridicamente ben quattro parrocchie, seppur con il numero esiguo di abitanti ricordato e con una popolazione - seguendo la sor​te di tanti centri storici segnata vi​stosamente da un progressivo invecchiamento.

In questo contesto socio-eccle​siale gli attuali parroci - insieme ad un “Consiglio Pastorale interparrocchiale”, i cui membri ne parteci​pano solo ed esclusivamente in quanto persone impegnate in un cammino di fede e a servizio dell’educazione alla fede della comuni​tà - da cinque anni hanno dato av​vio ad un cammino di comunione pastorale che, pur non senza diffi​coltà in quanto il peso della storia si fa sentire, vede impegnate le quattro comunità parrocchiali in un cammino unitario per quanto concerne l’evangelizzazione e la te​stimonianza della carità, con una particolare attenzione ai giovani e agli adulti.

Nel contesto di tale cammino di fede unitario il Consiglio Pasto​rale interparrocchiale si è anche interrogato sull’annuncio del “Van​gelo della vocazione” a tutta la co​munità e in particolare sul come celebrare la Giornata di Preghiera per le Vocazioni.

Oltre le varie attenzioni per​ché il cammino di fede proposto, in particolare la catechesi a ragazzi e ai giovani non manchi della dimen​sione vocazionale, da quattro anni si presta particolare cura, nel cele​brare la Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni, preparan​dola e vivendola attraverso una specifica “Settimana Vocazionale”. In sede di Consiglio Pastorale in​terparrocchiale - così come per ogni altra scelta pastorale - si è ve​nuto man mano approfondendo le motivazioni e le finalità di una “Settimana Vocazionale” per le no​stre comunità.

Ci siamo lasciati guidare e so​stenere dalla sussidiazione che il Centro Nazionale Vocazioni è soli​to preparare in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e, in particolare, ci siamo posti i seguenti interroga​tivi, circa la “Settimana Vocazio​nale”, a partire dalla nostra speci​fica situazione socio-ecclesiale.
Che cos’è?

È un periodo, nella nostra esperienza proprio di una settima​na, ma può essere anche di meno o più giorni, in cui tutta la comunità parrocchiale ha l’occasione di ri​flettere sulla dimensione vocazio​nale della vita e di pregare per le vocazioni.

Perché?

Per annunciare la vocazione e le vocazioni alla comunità cristia​na, perché in essa ogni membro ab​bia coscienza di essere chiamato.

Non è infatti da dare per scon​tata la dimensione vocazionale del​la vita anche nei nostri credenti che vivono la vita della comunità par​rocchiale.

La Settimana Vocazionale ha lo scopo quindi di creare una nuo​va mentalità e di portare ogni per​sona a scoprire che la propria vita, a qualsiasi età, in qualsiasi stato, è vocazione.

Come?

Tenendo fede alla finalità del​la Settimana Vocazionale - pre​ghiera, catechesi, testimonianza - abbiamo ritenuto opportuno rivol​gerci a tutte le componenti della comunità parrocchiale (bambini, ragazzi, giovani, adulti, anziani) con adeguate proposte di preghie​ra, di catechesi e di testimonianza vocazionale.

Quanto sopra nell’esperienza, di questi anni - siamo ormai alla quarta edizione - si è concretizzato nel seguente programma di massi​ma, che annualmente si rinnova, pur tenendo fermi certi punti ac​quisiti e ritenuti validi alla luce del​l’esperienza.

Programma
Sabato: Consegna del pro​gramma da parte dei Ragazzi alle Famiglie. Mostra Vocazionale pre​sentata dai catechisti.

Domenica: Mostra Vocazio​nale. Celebrazione del 50° e del 25° di Sacerdozio e della Professio​ne dei Religiosi/e presenti nella zo​na pastorale. Concelebrazione Eu​caristica presieduta dal Vescovo.

Lunedì: Incontro con gli Edu​catori (Genitori e Catechisti) Inse​gnanti e Animatori di Associazio​ni.

Martedì: Incontro dei Ragazzi delle Scuole Elementari con gli ani​matori vocazionali. Testimonianza e concerto di un cantautore voca​zionale.

Mercoledì: Incontro dei Ra​gazzi della Scuola Media con la te​stimonianza di Seminaristi. Incon​tro di preghiera e riflessione con i Ragazzi della 1a Comunione. Ado​razione Eucaristica. S. Rosario Vo​cazionale e S. Messa. Cineforum su temi vocazionali.

Giovedì: Incontro di preghiera dei Religiosi e della Religione pres​so il Monastero delle Claustrali. Adorazione Eucaristica. S. Rosa​rio Vocazionale e S. Messa.

Venerdì: Adorazione Eucari​stica. Incontro di preghiera e rifles​sione con i Ragazzi della Cresima. Incontro con i Giovani e Adulti con una “testimone” di fede e voca​zione.

Sabato: Adorazione Eucaristi​ca. Incontro di preghiera con gli ammalati.

Domenica: Celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Ad una verifica attenta di que​sto cammino in atto, stiamo regi​strando quanto è nella finalità del​la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, la disponibilità per una preghiera più fervida nelle nostre comunità per le vocazioni e la maturazione di una coscienza vocazionale soprattutto tra gli edu​catori.

La testimonianza - di testimo​ni feriali o straordinari di vocazio​ne - che vengono invitati a propor​re la loro “storia vocazionale”, rap​presenta il momento più incisivo della “Settimana”, tanto che nei tempi forti dell’anno abbiamo messo in atto la stessa scelta nella pastorale ordinaria, in particolare per raggiungere i cosiddetti “lonta​ni”.

ESPERIENZE 2

Una Comunità religiosa anima la Giornata per le Vocazioni 

in parrocchia e nella zona pastorale

di Jolanda Noferi, Responsabile Vocazionale USMI per la Toscana

JOLANDA NOFERI
La prima cosa che capita tra le mani come annuncio e memoria della GMPV (Giornata Mondia​le di Preghiera per le Vocazioni) è il Messaggio del Papa.

Quello della XXIX Giornata, celebrata il 10 maggio u.s., si intro​duceva così: “I Discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo” (At 13,52)... ed, infatti, ogni comu​nità, quando vede aumentare il nu​mero di coloro che scoprono il te​soro nascosto del regno dei cieli e lasciano tutto per dedicarsi alle co​se del Signore (cfr. Mt 13,44), si sen​te ricolma della gioia che proviene dalla parola di Dio e dalla miste​riosa azione del Suo Spirito.

A questo testuale inizio seguo​no: un atto di profonda fiducia di Giovanni Paolo II, nella promessa che qualunque cosa si chiederà al Padre nel nome del Signore egli la darà (cfr. Gv 16,23); la manifesta​zione di un grande desiderio che solo la preghiera può esaudire: “lo Spirito conduca un numero cre​scente di fedeli, specialmente gio​vani, ad impegnarsi nell’amore di Dio, per servirlo in quelle partico​lari forme di vita cristiana che si at​tuano nella consacrazione religio​sa, stato sacerdotale, professione dei voti, scelta dei monasteri o co​munità apostoliche, stato secola​re”.

Come membro di una Comu​nità apostolica di religiose, posta nel cuore del comune popolo di Dio di una parrocchia di paese, e da essa disponibile per un servizio diramato in sei parrocchie, che for​mano la Zona di Cavriglia, in pro​vincia di Arezzo, mi faccio voce dei sentimenti e delle azioni vissuti dalle tre sorelle per animare, nelle proprie aree di pastorale, i fedeli, e conformemente a ciò che ha detto il Papa, in particolare i giovani, perché fosse vissuta con coscienza e partecipazione, secondo varie espressioni e iniziative, la Giornata di Preghiera per le Vocazioni.

Valori fontali

Il primo impegno è stato quel​lo di ricercare valori fontali voca​zionali da tenere in considerazione, vivere, approfondire e pregare, da cui sarebbe poi scaturito il messag​gio apostolico itinerante. Da quan​to è stato detto è facile comprende​re che i cardini della nostra rifles​sione sono stati due: parola e preghiera! D’altra parte l’aveva detto il Papa, e da sempre lo ripete lo Spi​rito nella Chiesa.

La Parola ce l’abbiamo tutti i giorni, ma per l’occasione ci è ser​vita quella che faceva riferimento al tema: “Io sarò con te ... il mio amore è fedele”. Sono stati utilissimi i sussidi acquistati all’Assemblea nazionale di gennaio. Abbiamo vissuto, at​traverso la lectio e la collatio, l’e​sperienza rinnovata di un Dio che è sempre con noi, pensa a noi, e ci ama con fedeltà.

Questo appunto di diario co​munitario potrebbe sembrare mol​to personale, ma non lo è perché in ogni apostolo e nel nostro caso, nelle religiose, in cui la contempla​zione è connaturata con l’azione apostolica, scatta come per auto​matismo il desiderio e la necessità di comunicare alle anime ciò che portiamo dentro di noi come dono di Dio e maturazione di un eserci​zio ascetico spirituale. È il famoso “santificarsi per santificare” che riempiva il cornicione di molte cappelle dei Noviziati d’un tempo.

Da qui è nato un particolare “iter” di lavoro che avrebbe impre​gnato di animazione vocazionale quella pastorale che già stiamo svolgendo. E stato un impegno preso alla larga di più di due mesi prima del dieci maggio.

Linee sobrie e vive

Innanzi tutto abbiamo cercato di tracciare le linee di animazione, sobrie strutturalmente, vive nei contenuti, in seno al CDV riflet​tendo, insieme agli altri membri, sul tema di catechesi e sugli altri sussidi. Lo scambio di idee è sempre proficuo e ci arricchisce di quegli aspetti che emergono in altre situa​zioni di pastorale, dandoci un qua​dro completo dell’attività da svol​gere.
Rinfrancate dalle molteplici cognizioni abbiamo portato l’avve​nimento sul tavolo di lavoro del Consiglio prima parrocchiale e poi zonale. In quest’ultima occasione, stante la presenza dei Sacerdoti Parroci, abbiamo consegnato i poster della “giornata” nell’attesa di raggiungere le rispettive Parrocchie con altri due sussidi: la preghiera per le Comunità parrocchiali e il sussidio di catechesi.

Gli altri testi, per cresimandi, per giovani, per la settimana voca​zionale, sono stati consegnati via via ai diretti interessati. In quattro parrocchie, alla do​menica, i Parroci ci hanno chiesto di fare un intervento ai fedeli sul si​gnificato della giornata vocaziona​le, dopo una loro breve omelia o al termine della Messa.

Siccome non è la prima volta che ci chiamano a questo servizio, ci è stato gradito notare che la gen​te accoglie con simpatia e coscien​za il messaggio, e questo ci ha inco​raggiato ad un ulteriore impegno. Infatti, ci ha aperto la strada per programmare con i vari gruppi parrocchiali alcune iniziative voca​zionali.

Prima di tutto abbiamo vissu​to momenti formativi e di preghie​ra con i catechisti che a loro volta hanno allargato l’animazione alle loro classi di catechismo; e in mo​do particolare è stato sviluppato il tema della scelta vocazionale, per una testimonianza cristiana, nelle classi di preparazione alla Cresima.

Con i cresimandi si sono fatti incontri a livello zonale arricchiti da esposizione di disegni, da canti, da drammatizzazioni difatti storici di santi, come San Tarcisio e San Pancrazio, dall’audio-visione di cassette prodotte ad hoc.

Dall’ambiente catechesi dei ragazzi si è passati agli incontri con i genitori, specie quelli dei comunicandi e cresimandi. Con essi abbiamo cercato di svolgere una forte sensibilizzazione vocazionale sull’importanza di una giusta scelta di vita che realizza il progetto di Dio sui nostri ragazzi, dando alla loro esistenza il vero senso e la gioia di vivere qualcosa per Qualcuno.

Con i giovani ci sono stati in​contri di preghiera e riflessioni vo​cazionali, particolarmente con i diciottenni in attesa della loro rinno​vazione di fede, svoltasi in Diocesi, con una solenne celebrazione nel santuario della Madonna in San Giovanni Valdarno, alla vigilia di Pentecoste.

Anche i malati e gli anziani so​no stati interessati a questa attesa della “giornata” con la preghiera e l’offerta della propria sofferenza e solitudine.

Un annuncio accolto

Il giorno della Giornata Mon​diale abbiamo sentito in ogni Chie​sa risuonare la parola e la supplica per le vocazioni, in particolare di speciale consacrazione. Si è capito che l’annuncio era arrivato in molti cuori; poi ciascu​no lo vivrà secondo i propri stimoli spirituali e chissà che in certi mo​menti non sia molto utile e benefi​co ricordare che Dio ci è vicino con amore fedele.

La giornata del 10 maggio ha avuto la sua conclusione in Dioce​si, a S. Agata in Arfoli (Reggello), presso i Padri Sacramentini, ove c’è la sede degli incontri per gli ani​matori vocazionali parrocchiali. Alcuni della zona sono venuti con noi Suore per celebrare la gioia dell’incontro con Dio e con i fratel​li. C’erano rappresentate tutte le vocazioni, ma quello che ha più colpito è stato il gruppo dei semi​naristi e delle novizie che hanno espresso con entusiasmo e decisio​ne la loro risposta alla chiamata del Signore.
ESPERIENZE 3

I temi delle Giornate negli Esercizi Spirituali vocazionali per giovani
di Fabio Ritossa, Direttore del CDV di Trieste

FABIO RITOSSA
In una nota del 1988 il nostro vescovo, mons. Lorenzo Bellomi, sollecitato dall’urgenza del proble​ma vocazionale, scriveva: “Affin​ché il nostro CDV sia in grado di servire meglio l’animazione e la promozione vocazionale in diocesi​ ...ho deciso di dare ad alcuni nostri sacerdoti uno specifico incarico in merito. Essi costituiscono una ‘équipe presbiterale’ con un pro​prio responsabile e si dedicheranno preferibilmente alla cura delle vo​cazioni di speciale consacrazione verso i fanciulli, gli adolescenti e i giovani di ambo i sessi”.

In effetti fu in quell’anno che il padre sacramentino Valentino Grigis per i ragazzi, don Giorgio Parenzan per gli adolescenti e il sottoscritto don Fabio Ritossa per i giovani, cominciammo questo la​voro di animazione in diocesi.

Molte sono state le iniziative, come i cammini annuali per le tre fasce di età, i campi scuola estivi per i ragazzi, gli esercizi spirituali per gli adolescenti e per i giovani, i cenacoli vocazionali in Seminario e nelle comunità religiose, le veglie di preghiera, le settimane vocazio​nali nelle parrocchie ecc. Mi fermerò tuttavia a descri​vere il cammino percorso seguendo una sola pista, quella degli esercizi spirituali e della direzione spiritua​le, limitandomi al settore giovani.

È stato un cammino intuito come buono all’inizio, ma che si è sviluppato al di là dei nostri pro​getti e che abbiamo interpretato come la storia che Dio ha voluto farci fare. Quando, nel primo anno di vi​ta dell’“équipe” cominciammo a visitare le parrocchie, ci fu un in​contro particolarmente significati​vo, quello con il padre gesuita En​rico Mariotti, che subito ci comu​nicò il suo entusiasmo per la “riscoperta” degli esercizi spiritua​li che si stava verificando nella Compagnia di Gesù. Fu così che lo invitammo a dare il corso di eserci​zi estivo ai giovani che avevano partecipato al cammino vocaziona​le. I frutti furono buoni.

Era iniziata anche una stretta collaborazione con tre suore della nostra città: Anna Rita delle Picco​le Ancelle del Sacro Cuore, Angio​letta delle Orsoline di Maria Imma​colata e Alba Rosa delle Dimesse. Continuammo così il secondo anno con lo stesso stile.

Nel frattempo maturava con padre Mariotti, don Parenzan, di​rettore del Centro di Pastorale Giovanile e con me, direttore del CDV, una stretta collaborazione nel proporre ai giovani della dioce​si una serie di incontri mensili, te​nuti da un giovane padre gesuita sloveno, Marko Rupnik, che lavo​rava nella vicina diocesi di Gorizia. Gli incontri trovarono una grande risposta per la forte e stimolante proposta di vita spirituale ed ebbe​ro sbocco in una massiccia parteci​pazione di giovani alla prima setti​mana ignaziana.

Il frutto di questa iniziativa fu quello di portare i giovani a rivede​re il fondamento della loro fede e perciò ad una seria conversione a Dio, al di là delle false illusioni, che possono venire da un vuoto attivismo. Un altro frutto fu che i giovani cominciarono ad apprezza​re la direzione spirituale, perché negli esercizi erano seguiti perso​nalmente da una guida.

Nello stesso anno maturò, so​prattutto con le religiose del CDV, un interesse per la direzione spiri​tuale alla quale ci iniziò con molta semplicità padre Enrico e che ap​profondimmo in un corso per gui​de di esercizi organizzato dal padre gesuita Michele Lavra a Galloro di Ariccia.

A questo punto il CDV invitò don Luca Bonari, vice direttore del CNV, a tenere gli esercizi spirituali vocazionali per giovani. Fu la pri​ma volta che gli esercizi ebbero un taglio strettamente vocazionale. Il tema infatti fu: “Alle sorgenti della nostra vocazione”. Con l’aiuto delle religiose del CDV, fu possibi​le, in questa occasione, seguire in​dividualmente i partecipanti.

Nell’estate ‘92 fu ripetuta la proposta che vide un interesse maggiore; vi aderirono anche alcu​ni giovani della diocesi vicina di Gorizia. Il tema fu: “Io e la mia vocazione”. Lo stile fu quello della lectio divina in un clima di silenzio.

A questi corsi parteciparono in modo particolare giovani che volevano interrogarsi sulla loro vocazione e furono di molto aiuto ad alcuni che in essi maturarono la de​cisione di seguire il Signore. Nacque così l’idea di un terzo corso di esercizi spirituali di quattro giorni da proporre nell’estate del ‘93 a giovani, seminaristi e novizi che vogliano riflettere sulla vita di con​sacrazione, in un clima di silenzio e di ascolto della Parola, accompa​gnati personalmente da una guida.

Un ulteriore sviluppo della collaborazione tra pastorale giova​nile e pastorale vocazionale è stata la partecipazione dei giovani, che avevano accettato la direzione spi​rituale, alla seconda settimana ignaziana, dove, con un serio lavo​ro di discernimento vocazionale, sono maturate alcune scelte defini​tive di consacrazione.

Ora siamo su questa strada. Continua la nostra collaborazione con il Centro di Pastorale Giovani​le e con i Gesuiti della diocesi vici​na di Gorizia nel campo degli eser​cizi. Vari giovani hanno accolto la direzione spirituale e camminano aiutati a riflettere e a rispondere al​la chiamata di Dio.

Che il Signore ci aiuti a conti​nuare su questa strada.
PROPOSTE

L’animazione della Giornata in Diocesi e in Parrocchia: note di metodo

di Giovanni Palamini, Direttore del CDV di Brescia

GIOVANNI PALAMINI

A mo’ di premessa, credo sia importante ricordare che una giornata come questa ha lo scopo di sollecitare in tutta la Chiesa un tema, quello della “vocazione”, che è “dimensione essenziale e qualificante, e deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare”.

Certamente una giornata non basta per questo; ma “una giornata” può essere l’occasione perché nella programmazione dell’anno pastorale, a livello diocesano, zonale e parrocchiale, la dimensione vocazionale non sia dimenticata e la Giornata Mondiale per le Vocazioni trovi un suo iti​nerario di preparazione e celebrazione.

La preparazione

• All’inizio dell’anno pastorale il CDV deve essere presente negli organismi della programmazione diocesana e sollecitare l’attenzione sulla IV domenica di Pasqua perché a tutti sia presente il tema vocazionale. Questa stessa attenzione deve essere poi stimolata presso le zone pastorali e le parrocchie, attraverso gli animatori vocazionali, i quali devono far giungere in ogni parrocchia la programmazione del CDV.

• Soprattutto credo debbano essere ben informati i catechisti e gli operatori pastorali in genere, i quali sono invitati a porre attenzione per​ché l’itinerario formativo preveda la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e alcuni momenti significativi di preparazione: preghiera, in​contro con dei testimoni, ecc.

• Molto presto deve essere fatta conoscere la sussidiazione del CNV o quella diocesana, servendosi dei mass media locali e degli stessi animatori vocazionali, ai quali è bene venga presentata e spiegata in modo dettagliato. 

• Nella preparazione immediata (a partire da un mese precedente la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni) è op​portuno coinvolgere i mass-media locali, fornendo loro articoli sul tema, interviste o altro materiale adatto alla sensibilizzazione. Gli interventi do​vrebbero intensificarsi man mano ci si avvicina alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

Esperienza interessante nella nostra diocesi negli anni scorsi (la ripe​teremo quest’anno) è stata la possibilità di trasmettere per radio e televi​sione, a scadenza settimanale, tre interventi: il primo sul tema della Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni e gli altri due sulle diverse realtà vocazionali presenti in diocesi (CDV, seminari, noviziati, postu​lati, volontariato, ecc.).

Pure di interesse notevole è risultata la trasmissione di spot pubblici​tari sulla vocazione, tramite la radio diocesana, durante tutta la settimana precedente la GMPV.

Sempre in questa settimana il settimanale diocesano pubblica, con la collaborazione del CDV, il “paginone” centrale e “Il Gabbiano” (rivi​sta di collegamento fra animatori di oratorio e della pastorale giovanile) dedica un numero alla celebrazione della GMPV, riflettendo sul tema e in​dicando sussidi e incontri. In questa stessa settimana le zone pastorali, coordinate dalle équipes vocazionali zonali, sono invitate a riflettere sul tema della GMPV e a pro​grammare un incontro di preghiera in preparazione.

A livello diocesano due incontri di preghiera e riflessione rappresen​tano un momento significativo: dei giovani (soprattutto della città), semi​naristi, novizi/e, postulanti e gruppi - movimenti - associazioni col Vesco​vo; dei cresimati e cresimandi di questo anno pastorale col Vescovo, nel Seminario diocesano.

In questo itinerario di preparazione sono coinvolti anche i monasteri che ci seguono con la loro preghiera e, in qualche zona, diventano punto di riferimento per la preghiera in preparazione alla GMPV.

La celebrazione

Nella domenica del Buon Pastore non sono in programma incontri diocesani particolari, se non alcuni incontri vocazionali e Ritiri Spirituali per giovani che fanno parte di un itinerario; è preferibile che questa gior​nata venga vissuta in parrocchia, dove in precedenza sono stati inviati il manifesto della GMPV, la scheda di animazione della liturgia domenica​le, il depliant di tutti i sussidi disponibili, che possono essere ritirati al CDV, tramite le équipes vocazionali di zona, oppure direttamente.

In parrocchia si dà rilievo:

• alla celebrazione eucaristica, animata con didascalie, preghiere e canti opportunamente preparati;

• all’omelia sul tema della GMPV, a partire dalle letture della litur​gia domenicale;

• un incontro di preghiera pomeridiano, che può essere aperto a tut​ta la comunità o, meglio ancora, proposto per diverse categorie di perso​ne, tra le quali non devono mancare i genitori e i cresimandi;

• durante le Messe della domenica potrebbe essere utile una breve te​stimonianza di seminaristi o novizi/e; la stessa però potrebbe essere pro​posta a parte, magari durante gli incontri di catechesi.

Uno spettacolo vocazionale, o una proposta di canzoni vocazionali può essere un’ottima conclusione della Giornata. Questa proposta può essere anche avanzata per le settimane prece​denti o seguenti la GMPV. Quest’anno, per noi, questo tipo di messaggio viene dato dai giovani del Seminario diocesano, attraverso il recital musicale “GODSPELL”.

Naturalmente non tutte le parrocchie possono fare tutto quanto è proposto; ciò che importa è che nessuno tralasci “il mezzo necessario per ricevere il dono delle vocazioni: la preghiera” e per il resto ci si può avva​lere di quanto viene proposto dalla diocesi, dalle zone pastorali o da alcu​ne parrocchie in particolare.

DAL CNV

Un nuovo anno insieme: nella preghiera, prima di tutto...

di Luca Bonari, Vice Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

LUCA BONARI
Si sono appena spenti i riflettori che hanno illuminato nei giorni 3-5 gennaio u.s. la “scena” di uno dei più interessanti Convegni Nazio​nali di Studio promossi ogni anno, all’inizio dell’anno, dal Centro Nazionale Vocazioni.

I lettori di ‘Vocazioni’ sanno bene che si è trattato di un Convegno che ha voluto studiare ancora più approfonditamente che mai il tema del​la preghiera per le vocazioni da sempre cuore e cardine della pastorale vo​cazionale.

Era stata posta una domanda ma senza interrogativo: “Perché prega​re per le vocazioni”. Una domanda in cerca di motivazioni serie, unitarie, ispirate dalla stessa volontà di Dio. E le risposte non sono venute soltanto dalle relazioni (per altro bellis​sime e che potremo rileggere a suo tempo negli Atti del Convegno) bensì dal clima di preghiera nel quale si è mosso ed ha vissuto immerso tutto il Convegno.

E allora: Centro Nazionale, Centri Diocesani e Regionale ma anche: comunità parrocchiali, religiose, secolari, missionarie, diaconali; gruppi / movimenti / associazioni; famiglie e scuole: all’inizio di questo 1993 non vogliamo far mancare, nella riflessione comune che ci rende operatori di una pastorale vocazionale sempre più unitaria, questa certezza sorgiva: la preghiera prima di tutto.

È essa innanzitutto che ci plasma come una cosa sola e armonizza gli obiettivi di ciascuno rendendoli obiettivi di tutti: anzi, rendendoci tutti servi dell’unico obiettivo che è quello di Dio! È essa che ci fa gustare la gioia di un lavoro comune. È essa che dà senso alle nostre fatiche.

Detto questo è importante anche soffermarci un istante - come si è soliti fare da anni - sui punti di orientamento della nostra azione unitaria nella pastorale vocazionale. Il riferimento è in particolare all’azione dei Centri Unitari di Pastorale Vocazionale (i Centri Nazionale / Regionali / Diocesani per le Vocazioni) che ci appartengono come momenti di comu​nione e di comune azione.

L’animazione vocazionale

L’obiettivo fondamentale cui mira questa espressione, sia chiaro, è e resta il cuore di ogni persona umana. L’animazione vocazionale è rendere possibile per ogni uomo e per ogni donna che viene alla vita l’incontro con la chiamata di Dio e rendere possibile una risposta. Questa è la vita! L’a​nimazione vocazione è un servizio alla vita! Ricordiamocelo Domenica 7 Febbraio “giornata della vita”! Tale animazione - lo sappiamo - passa sì per le vie della pastorale ordinaria della comunità cristiana: ma non solo! “Insisti a tempo e fuori tempo!” dice S. Paolo a Timoteo. L’animazione vocazionale insiste a tempo (= pastorale ordinaria) ma anche fuori tempo (= là dove incontra la persona umana specialmente dove manca un volto vocazionale). Ed anche in riferimento alla comunità cristiana sarà oppor​tuno incominciare seriamente a precisare che non si tratta di chiedere un favore, uno spazio: si tratta di offrire alla comunità cristiana le motiva​zioni profonde per cui essa esiste! Se parlare di vocazione, annunciare le vocazioni, proporre una vocazione è animazione vocazionale della pasto​rale ordinaria è pur vero che se la pastorale non fa questo non è pastorale: la vocazione non è un optional della pastorale: ne è il cuore!

È per giungere a questa prospettiva che esistono i Centri Unitari di Pastorale Vocazionale! Tutta l’azione del CNV dei CRV e CDV vuole ar​rivare là: dove batte un cuore di uomo perché impari a battere all’unisono col cuore di Dio. Anche questo è preghiera! Prima di tutto!

Le iniziative

L’animazione ha bisogno di gesti concreti che noi chiamiamo inizia​tive. Il primo gesto concreto è il dialogo, il rapporto, il prenderci cura del​l’uomo. Ma per giungere a questo gesto è essenziale il momento formati​vo: ci fa comprendere le attese di Dio e le attese dell’uomo! Tutte le ini​ziative dei Centri Vocazionali vanno in questa direzione. Così vedremo ancora una volta realizzare durante l’anno - oltre il già celebrato Conve​gno di Studio - i seminari del CNV (l’8° Seminario sulla direzione spiri​tuale nei giorni 13-17 Aprile ad Assisi; il 3° Corso per Laici animatori vo​cazionali parrocchiali nei giorni 19-22 agosto ad Assisi; il 10° Seminario residenziale per animatori vocazionali nei giorni 23-27 agosto ad Assisi; l’incontro biennale dei Direttori dei Centri Diocesani Vocazioni nei giorni 14-16 settembre ad Ariccia) e la ricchissima gamma di iniziative dei CRV e dei CDV. Abbiamone cura di questi momenti perché ne abbiamo biso​gno! Anche questo è preghiera!

I sussidi

Abbiamo già tra le mani quelli per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (2 maggio). E questo numero della rivista accompagna proprio questo momento così importante. Anche i sussidi vanno in questa direzione: formarci e renderci capaci di concrete azioni in nome di Dio e in nome dell’uomo. La Rivista stessa ‘Vocazioni’ è ormai apprezzata generalmente per questa funzione: sosteniamola e rendiamola sempre più ricca! Anche que​sto è preghiera!

Un augurio 

Facciamocelo di cuore! Che alla fine dell’anno possiamo dire con il sorriso nell’anima “ho combattuto la buona battaglia” ma ancora di più che possiamo sintirci dire: “bene, servo buono e fedele...”. Anche questo è preghiara. Ed affidiamoci gli uni alla preghiera degli altri. Che Maria vegli su di noi!

